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A SuA SANTITÀ PAoLO v1 
PER IL SUO 80° GENETLIACO 

LA CONGREGAZIONE DEI PASSIONISTI 
NELLA TRADIZIONE 

DI TOTALE DEVOZIONE 
ALLA CATTEDRA DI s. PIETRO 

TESTIMONIATA E VOLUTA 
DAL SUO FONDATORE 

s. PAOLO DELLA CROCE 



Avvertenza 

Il lettor~ troverà di frequente citata l'opera di p. Amedeo d. M. del Buon 
Pastore « Lettere di S. Paolo della Croce », perché molti destinatari delle lettere 
inedite ne hanno ricevute altre dal Santo, già pubblicate nella sua edizione uffi­ 
ciale del 1924. Di volta in volta viene segnato in nota il volume in cui si tro­ 
vano- taliÌettere con la relativa pagina, per comodità di chi desidera rintrac­ 
ciarle, leggerle, gustarle. 

· Della. m~desima opera, in 4 volumi la Postulazione Generale dei Padri ' .. Passionisti, SS. Giovanni' e Paolo, Roma, conserva in deposito un centinaio 
_di.;epie. 
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Presentazione 

L'iniziativa di questa pubblicazione maturò dopo l'apparizione 
degli « Scritti spirituali » del. fondatore dei Passionisti, opera in 
tre volumi, realizzata nel bicentenario della sua morte (1775-1975), 
dall'editrice « Città Nuova» di Roma. 

Molti si chiesero allora se non era giunto il momento di racco­ 
gliere in un volume le lettere inedite di san Paolo della Croce, sco­ 
perte dopo la monumentale edizione in quattro ponderosi volumi 
curata, nel 1924, da p. Amedeo (Casetti) della Madre del Buon 
Pastore. L'idea si fece strada, i superiori maggiori l'approvarono, 
ed ora ecco il « volume » del!' epistolario, ancora inedito del grande 
apostolo della Croce. 

E' doveroso notare che p. Amedeo, lavoratore instancabile del­ 
la penna, già nel 1934 aveva preparato un «volume-supplemento», 
il quinto, nel quale con infinita pazienza raccolse le 88 lettere rinve­ 
nute posteriormente all'edizione ufficiale dei primi quattro, ma non 
ebbe la gioia di vederlo dato alle stampe, anche perché si spense 
prematuramente il 28 luglio 1935. Da allora ad oggi altre 87 sono 
venute alla luce. · 

Parecchie lettere della nuova raccolta (175) sono bellissime, den­ 
se di dottrina spirituale; leggendole si avverte immediatamente che 
sono scritte da un santo, apostolo, fondatore, direttore di spirito di 
profonda esperienza, maestro di santità. Particolare importanza rive­ 
stono le 60 dirette a mons. Fabrizio Borgia di Velletri, perché 
permettono di seguire passo passo tutta la vicenda della· travagliata 
fondazione del ritiro di Ceccano (Fr.) e la relativa « lite » con gli 
Ordini Mendicanti che la seguì, terminata in modo favorevole al 
santo fondatore; assai interessanti pure, per la storia della nascente 
congregazione di Paolo, le lettere d'ufficio dirette ai Sommi Ponte­ 
fici poste in appendice. 

Ma la perla della raccolta è il breve trattato della « Morte 
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mistica», scoperto il 26 giugno 1976, posto prima delle lettere, per­ 
ché di gran lunga più importante di tutte. 

J criteri seguiti nella preparaxion« di questo volume, sono rical­ 
cati sulla falsariga usata da p. Amedeo nei suoi primi quattro: 
scrupolosa fedeltà ai testi originali o alle copie pervenuteci; ordine 
cronologico, citazioni dei luoghi dove si conservano gli autografi o 
copie se conosciuti, poche e brevi annotazioni per chiarire il testo; 
inoltr~, alcune variazioni ortografiche richieste dal gusto moderno, 
parole complete quando sono abbreviate, usate in quantità dal santo 
per smaltire più in fretta i fasci di corrispondenza che gli giunge­ 
vano, rare oolte s'incontrano parentesi tonde ( ), oppure quadre [ ], 
le parole racchiuse nelle prime sono del santo, non lo sono nelle 
seconde; in più, si è posta· in nota la traduzione italiana dei testi 
biblici latini, con la relativa fonte, che è sempre la Volgata. 

Inutile rilevare che, con questo volume, non è terminato il lavo­ 
ro di ricerca d'altre lettere del santo, sepolte un po' ovunque; ma 
si può ritenere d'aver raggiunto un buon traguardo nella com ple­ 
tezza del suo epistolario. 

Ringrazio vivamente il Generale dei Passionisti reo.mo p. Paolo 
M: · Boy/e, che si è assunto l'onere della stampa, e il già Vicario 
Generale p. Sebastiano Camera, che con tanta bontà e comprensione 
mi ha permesso di realizzare questo lavoro, come ringrazio l'attuale 
Vicario Generale p. Fabiano Giorgini.e tutti i confratelli che mi sono 
stati larghi di aiuto e suggerimenti, in particolare i pp. Federico 
Menegazzo, Ladislao Ravasi e [ude Mead, i quali hanno messo a mia 
disposizione parecchie lettere inedite del santo fondatore da loro 
ritrovate. , · 

· La faticà della compilazione, disposizione e annotazione è stata 
ardua m · 'd l · · . . , a mt arri e a gioiosa speranza che giovi alla maggiore e 
migliore conoscenza della spiritualità di san Paolo della Croce e 
serva ad attirare altre anime a vivere, com'egli visse, la « santità 
segreta della: Croce ». 

CRISTOFORO CHIARI c. p. 

Roma, Ss. Gio~anni e Paolo 
7 giugno 1977 

250~ anniv. dell'ord. sacerdotale 
di san Paolo della Croce 
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Morte mistica 
ovvero 

Olocausto del puro spirito d'un'anima religiosa (1) 

Jesu Christi Passio. 

Affinché per umana fragilità e per mia negligenza non avessi a 
perdere quei lumi e sante ispirazioni, che Gesù per sua infinita mise­ 
ricordia si è degnato darmi, perché scossa dal letargo della mia inte­ 
deltà e pigrizia, sorga al lume della divina grazia, ed intraprenda 
quella vita di perfezione, che più piacerà al mio Signore: quindi è 

(1) Morte mistica non è una lettera, ma un breve trattato, l'unico 
stilato dal santo, scoperto a duecento anni dalla sua morte; per la purezza 
della dottrina spirituale che espone, merita d'essere collocato tra i migliori testi 
cristiani di alta mistica. 

Paolo della Croce, in queste poche pagine, sature d'amore per il Croci­ 
fisso, offre la parte più originale della sua spiritualità, disseminata in tante 
lettere da lui scritte, ispirata dalla brama di imitazione della morte di Gesù; 
riassume la sostanza della « teologia della Croce » che egli visse e insegnò alle 

anime decise a morire con Cristo in croce. 
Il santo compose la minuscola opera, certamente tra gli anni 1760-1762, 

per suor Angela M. Maddalena dei Sette Dolori (Cencelli), carmelitana del 
monastero di Vetralla (Viterbo); alla morte di questa, 17 dicembre 1764, passò 
a suor M. Luisa della Passione sua sorella maggiore, che la consegnò ai reli­ 
giosi passionisti del ritiro di Vetralla. Paolo riavutala in mano, la inviò nel 
maggio 1765 al p. Pietro di S. Giovanni, maestro dei novizi, raccomandandogli 
di usare prudenza nel concedere ai giovani il permesso di leggerla; in seguito 
si persero le tracce dell'originale. Per fortuna le carmelitane ne avevano tirate 
varie copie, per cui nel 1790 suor M. Celeste Serafina dell'Amore di Dio, potè 
accertare i revisori degli scritti del santo di possederne una copia; col passare 
degli anni anche delle copie si persero le tracce. , 

Ma nel 1943 - 1944 una religiosa passionista di Bilbao (Spagna), che ha 
voluto rimanere incognita, scopri nell'archivio del monastero un «quaderno» 
che nelle prime pagine conteneva un « regolamento di vita spirituale»; fece 
indagini, con costanza ammirevole, per scoprirne l'autore, senza però approdare 
a nulla per molti anni, fin quando, nel 1970 - 1971, leggendo la vita di S. Paolo 
della Croce di p. E .. Zoffoli, pensò che quel «regolamento» poteva essere sta­ 
to scritto da S. Paolo della Croce. La certezza giunse dopo alcuni anni. Nel 
mese di giugno 1976 p. Paulino Alonso Bianco c.p., recatosi a dettare gli eser­ 
cizi spirituali a quel monastero, chiese di vedere il quaderno, lesse il regola- 
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che a fine di facilitarmene la strada e camminarvi c~ri sic~rezza [ri­ 
solvo di seguire] tutto quello che in quest~ fogl!o s1 contiene. e che 
da me parmi richiedaal presente Iddio, acc1oc:he, appro~at?m1 ~al~a 
santa ubbidienza, di cui ne voglio essere martire e fedelissima figlia 
sino all'ultimo respiro di mia vita; mi serva di stimolo a proseguire 
e a vincere colle violenze le mie ripugnanze. Gesù dunque mi con­ 
ceda la grazia di un buon principio e santa perseveranza. 

Una sola cosa richiede Dio da me, ma se ne richiedono moltis­ 
sime per conseguirla e giungervi. Oh! Dio che violenza! Si deve 
morire ed ubbidire mio' Gesù! In una cosa troppo mi chiedete per­ 
ché volete che io' muoia con voi sulla Croce. Morte mistica, morte 
per me troppo dura ma soave perché prima di morire a mille morti 
-mi convienesottopormil Signore, al solo pensarvi l'umanità s'inorri­ 
disce trema 'e sgom~nta/ma lo spirito [al] quale Voi comandate, è 
già pronto per eseguirla sull'infallibile certezza che se voi la volete 
non mancherà Ilvostro soccorso per conseguirla; devo tuttavia lascia­ 
re un tale rifle~so per potere in f éde e alla cieca correre con tutta 
indiffer~nza, tome cervo assetato al fonte delle divine disposizioni, 
con uh totale abbandono in voi, lasciandomi' guidare come voi volete, 
non' cercando, me stessa, ma solo che Dio compiaccia se stesso, col­ 
l'adempimento della sua volontà mi annienterò in me stessa ammi­ 
rando come Dio. voglia ricevere tal minimo compiacimento, da una 
mi~erabile c~ea~ra ripiena di tanti -difetti e peccati, e per tal effetto, 
mi umilierò sempre dentro me stessa stimandomi come sono, ed avrò 
un altissimo concetto di Dio~ come padrone di tutto, amore immenso, 
giudice inesorabile,. bontà senza fine. Oh Dio! 

. I. .:_ Non mi muoverò punto dal mio nulla se non venga mos­ 
sa da Dio, primo principio ed ultimo fine ed allora non mi alzerò 
più. di. quello che. Dio vuole, affinché per mia presunzione non venga 
a precipitarmi e cadere. No Signore! . '·,,, ,. ' 

mento, è_ ••• non ebbe ombra. di dubbio: era veramente una copia del trattato 
« Morte Mistica» del nostro santo! 

Co~e giunse fino a Bilbao? La fondatrice di quel monastero, madre 
Geltrude di Gesù, partendo .da Lucca aveva recato con sé anche il quaderno, 
lo collocò -al sicuro nell'archivio; e là rimase fino alla sua sensazionale scoperta, 
annunziata dall'Osservatore Romano il 16 settembre 1976. Subito stampato 
in italiano- e spagnolo, il· manoscritto si conserva tuttora dalle passioniste di Bilbao. ·. · · 
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II. - Starò rassegnata e pronta al divino volere col nulla bra­ 
mare, niente ricusare, ed egualmente contenta di ogni suo volere. 

Mi spoglierò di tutto con un totale abbandono di me stessa in 
Dio, lasciando interamente la cura di me a lui; Egli sa ed io non so, 
quello che mi conviene, e però riceverò con eguale rassegnazione si 
la luce che le tenebre, si le consolazioni che le calamità e le croci, 
si il patire che il godere; in tutto e di tutto lo benedirò, e più di 
tutto quella mano che mi flagella, fidandomi interamente di lui. 

E se talvolta mi vorrà aggraziare della sua presenza, o con soli 
effetti di essa, o con l'atto pratico e continuo, non mi attaccherò mai 
al gusto dello spirito, né mi affliggerò per timore di restarne priva, 
ma prontissima alla pena meritata dei suoi abbandoni, gli farò sem­ 
pre il dono della pura e nuda mia volontà, con offrire Lui a Lui (2), 
un'anima crocifissa e morta a Gesù Crocifisso e Morto, poiché a Lui 
cosi piace, contenta e rassegnata tornerò alle tenebre ed agonie, quan­ 
do cosi voglia, pregandolo a permettermi di poter dire: Spero dopo 
le tenebre la luce: Mio Gesù ti adoro e sto morendo per non morire: 
Oh che santa Morte! Perché in agonia! (3). 

III. - Se Gesù mi vorrà desolata, morta e sepolta nelle tene­ 
bre, rifletterò che dovendo per i miei enormi peccati starmene meri­ 
tevolmente nell'inferno, essere bontà del mio Dio avermelo mutato 
in tali pene, mi attaccherò ben soda all'àncora della potentissima sua 
misericordia, acciò diffidando di essa non facessi torto alla sua bontà 
tanto grande! Oh che bontà di Dio! 

IV. - Procurerò a tutto mio potere seguire del mio Gesù le 
pedate; se afflitta, abbandonata, desolata mi troverò, mi accompa­ 
gnerò seco nell'Orto. Se disprezzata, ingiuriata, mi accompagnerò nel 
Pretorio. Se depressa ed angustiata nelle agonie del patire, con fedel­ 
tà mi accompagnerò al Monte, e con generosità alla Croce, colla lan­ 
cia nel cuore. Oh che dolce morire! (4). · 

(2) Offrire Lui a Lui, cioé: Gesù a Gesù, il Crocifisso al Crocifisso; offri­ 
re a lui le sue pene, le sue agonie, il suo sangue, la sua croce, la sua morte, è 
offrirgli doni di valore infinito, che gradisce molto. 

(3) Morire per non morire, vuol dire: morire per vivere in Cristo, morire 
a sé, per non essere allontanato, per sempre da Dio nella morte eterna. 

(4) E' chiaro che la via maestra per giungere alla morte mistica con Cri­ 
sto, è seguirlo nella sua Passione, imitarlo negli esempi che offre dal Getsemani 
al Calvario, fino alla morte in croce e alla trafittura del costato. E' duro per il 
corpo morire come Gesù, ma il santo può dire e insegnare che è dolce' per 
l'anima, perché ne ha fatto la dolorosa e amorosa esperienza. 
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- V. ~ Mi spoglierò d'ogni mio proprio interesse con non guar- 
, dare né pena, né premio; ma solo alla gloria di Dio, ed al puro suo 

sto non cercando di stare che fra questi due termini. Qui agoniz- 
gu ' · ,. · d' Oh h zare fino che Dio vuole, e qui morire 1 puro suo amore. c e 
benedetto Amore di Gesù! 

VI. - Non cercherò né amerò altra cosa che Dio solo, perché 
in questo solo goderò il Paradiso, pace, contento, e amore; e mi ar­ 
merò di un odio santo ed implacabile contro tutto quello che può 
da Lui distormi. Gesù mio, mai peccato nel cuore! 

VII. - Sbandirò da me ogni pazzo timore che render mi possa 
pusillanime nel suo santo servizio; con questa sola massima che, se 
sarò fedele- e forte a Dio, egli sarà sempre mio, temerò Lui solo, 
e ciò che · può apportargli disgusto fuggirò sempre, e perciò starò 
sempre sopra me stessa, guardando a tutto mio potere non appor­ 
targli ~olontariamente disgusto, benché minimo: per quanto con la 
sua grazia mi sarà possibile. Oh che bella speranza! 

VIII. - Se per mia debolezza cadessi in qualche errore sor­ 
gerò subito col pentimento, riconoscendo la mia miseria, e quello 
che sono, e quello che posso, pregando il mio Dio col capo a 
terra, colle lacrime su gli occhi, e coi sospiri nel cuore per il per­ 
dono e grazia di mai più tradirlo; ma di stabilirmi più seco. Né qui 
mi fermerò più di quello che mi conviene per riconoscere me stessa 
miserabile, ma tornerò a Lui dicendo: Mio Dio, mio Gesù, questo 
è il/rutto che posso rendervi: non vi fidate di me, sono miserabile! 

IX. - Stabilirò sempre il mio cuore in Dio con distaccarlo 
a tutto mio potere per forza dalla terra, e da tutto quello che egli 
non è. Voglio che sia stanza di Gesù, e farmelo un Calvario di pene, 
come la Beata Chiara di Montefalco (5), dandone a lui solo la chiave, 
acciò ne sfa assoluto padrone per abitarvi a suo piacere, e riporvi 

(5) B. Chiara di Mon'te/alco (Perugia), monaca agostiniana, nata nel 1268 
e morta. il 17 agosto 1308; celebre per il suo amore a Gesù Crocifisso; fa0J<? 
la cita ad esempio perché da pochi anni (1743) la sacra Congregazione 1e1 Riti 
aveva ratificato il processo apostolico delle sue virtù e dei suoi miracoli, qltre 
agli altri carismi, Chiara ricevette dall'Alto un dono singolare: l'impress1on~ 
degli strumenti della Passione nel cuore, per cui ripeteva di frequente: « Gesu 
Crocifisso è qui, scolpito nel mio cuore». Biografi recenti relegano questo pro­ 
digio tra le pie leggende (v. Bibliotheca Sanctorum, voi. III, col. 122~), .m~ 
Leone XIII lo definisce pergrande miraculum. II medesimo Pontefice dichiarò 
Chiara santa 1'8 dicembre 1881. 
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ciò che gli piace. Il mio cuore non sarà più mio, perché neppure 
io sono più mia, mio non sarà solo che Dio. Ecco il mio amore! 

X. - Io morirò tutta a me stessa per vivere solo a Dio, e a 
Dio certo morirò, perché senza Dio vivere non posso: Oh che vita! 
Oh che morte! Viverò, ma come morta, e con tale riflesso passerò 
la mia vita con stabilirla in una continua morte. Mi voglio risolvere 
a morire per ubbidienza. Benedetta ubbidienza! (6). 

XI. - Pondererò questa massima forte di spirito della Morte 
Mistica, nei tre voti religiosi di povertà, castità, e ubbidienza. Mi 
figurerò morta nella povertà. Il morto, dirò a me stessa, non ha se 
non quello che gli si pone in dosso, né si cura che sia buono o 
cattivo; nulla chiede, e nulla vuole, perché non è più di questo 
mondo, ed ancora per non essere più di questa terra. Sarò pove­ 
rissima come il morto, e per quanto mi sarà possibile, non terrò 
cosa alcuna presso di me, con questo riflesso, che non devo aver 
niente, e ogni cosa è di più, come al morto, che è superflua ogni 
cosa che gli si pone in dosso. 

Quello che mi verrà dato, lo riceverò per carità, senza mai 
lamentarmi, ma terrò sia sempre troppo, per non meritar niente. 
Non chiederò · cosa alcuna, se non fosse per estrema necessità, e 
questa la riceverò per pura carità, e sarò tarda a richiederla, per 
provare e soffrire gl'incomodi della santa povertà. Nel vitto e vestito 
procurerò sempre il peggio, morendo ad ogni desiderio e gusto del 
senso, non chiedendo e ritenendo mai niente senza licenza dei miei 
Superiori, e questi pregherò che mi siano sempre rigorosi, per sod­ 
disfarmi meno che possono rimettendomi tutta a Dio. 

Cercherò in questo di imitare Gesù povero in tutto: essendo 
egli Signore del cielo, non si vergognò di abbracciare questa estrema 
povertà, di fare una vita poverissima in tutto ed abbietta per mio 
amore ed esempio. Disprezzerò me stessa e goderò di essere disprez- 

(6) Il santo vuol dire che è bellissimo vivere in Dio, _ma la premessa 
necessaria per giungere a godere la gioia di vivere in lui è morire a sé e al 
mondo; da questa morte mistica fiorisce nell'anima la vera vita: Dio. 

L'espressione alquanto oscura « a Dio certo morirò», sembra da inter­ 
pretarsi in questo senso: Certamente morirò a me per amor di Dio, percbè sen­ 
za di lui non posso vivere 

(7) Efficace e calzante questo paragone del morto, col quale il santo in­ 
vita l'anima, che vuol morire di morte mistica, a vivere la « povertà di spirito», 
ricalcando l'esempio di Cristo; ma si noti che Paolo scrive ad una claustrale. 

13 



- 
(1_ •• a. · g1i altri_ e.posposta ad· ognuno. Il morto è il vero povero zata .. .· . .. ,, . , d 

di Gesù ·non si cura degli onori e disprezzi, e pero non imostrerò 
neppure' desid~rio o inclinazio?e a cosa alcu_na: affin~ di non e~sere 
compiaciuta, insomma studiero essere povenssìma, di essere privata 
di ciò che ho,. perché· non mio, e di sempre più impoverirmi per 
rendermi. simile · a Gesù poverissimo. Povera morire in Croce co­ 
me' Voi! 

. XII. - Morirò nella castità col sottoporre il mio corpo ad 
10~ni s~rta di st~azi ~ patimenti per amore del mio Dio, ed acciò 
non si ribelli per farmi offuscare un si bel giglio, fuggirò ogni .

1 

occasion~ e custodirò i miei sentimenti, con somma vigilanza, acciò 
; ... '· 1,' ' ' per essi non 'entri cosa che sia cattiva. Il morto non ha sentimenti, 
coslneppure io voglio avere alcun sentimento in offesa del mio Dio. 

.: F,uggirò anche ogni minima occasione di attacco, perché Gesù 
del mio'. cuore vuole Egli solo esserne assoluto padrone; e pura 
d'intenzioni, gloria di Dio; salute dell'anima; pura di affetti, mai 
amore alle creature, né ad altro; pura di desideri e non cercare 

" altro che Gesù, che si pasce tra i gigli immacolati. Cosl mi voglio 
rendere morta ad ogni piacere di me stessa, sacrificandomi sempre 
alla Croce purissima del mio sposo Gesù. Oh morte santa di chi vive 
casta per Voi, Gesù mio! 

XIII.'-- Morirò nell'ubbidienza. O che santo sacrificio! Oh 
santo martirio di volontà pura, dandomi totalmente morta in essa, 
qui si ha da finire di morire con sottoporre la volontà propria, ed 
in tutto ~ per tutto vincerla sino che sia morta affatto, senza dare 

· neppure un sospiro. Sarò con la grazia del Signore pronta e inde­ 
fessa nell'ubbidienza, alla cieca, senza replica, e se mi fosse coman­ 
data cosa ardua e difficile, e di somma mia ripugnanza, un'occhiata 
a Gesù alla Colonna, un'altra all'Orto, nell'agonia della sua orazione, 
un'altra sulla Croce in cui spirò per obbedienza all'eterno Padre; 
nel primo ricordandomi degli avvertimenti che mi dà dirò: bene- 
ietff ubbidienza, santa ubbidienza mi fai morire, mi /arò santa ed 
in_ fine beata: così mi renderò dolce e soave l'ubbidienza e l'ese­ 
guirò con contènto. Oh che beata morte di chi muore per obbedienza! 
Come fece Gesù caro Sposo dell'anima mia. 

. . .. Non solo poi ubbidirò a chi devo ma anche alle eguali ed infe­ 
r~~~t; Procurerò essere tutta di tutti acciò tutti mi possano con 



libertà comandare; starò indifferente in tutto, non mostrando dispia­ 
cere o rincrescimento in cosa alcuna per dare una santa libertà di 
comandarmi. Starò sopra a me stessa sempre per non fare capire la 
minima inclinazione acciò non mi sia soddisfatta né a questo né a 
quello, anche sotto titolo di essere mortificata, volendo anche in 
questo far languire l'amor proprio, ed in tutto farlo morire; e piut­ 
tosto contenta a quelle ripugnanze acciò mi sia comandato sempre 
contro mia voglia e volontà conoscendo per lume di Dio consistere 
in questo forte punto la soda virtù, e l'ubbidienza che si domanda 
vero sacrificio dello spirito. Anderò così sempre contro me stessa, 
per non fidarmi mai di me, e calpestare così la mia inclinazione 
mala, superbia e passioni, privandomi sempre del proprio gusto si 
nel temporale che nello spirituale, ed in questo essere pronta a lascia­ 
re lo stesso Iddio per Dio (8), con quella santa libertà di spirito e 
depurata intenzione che deve avere una religiosa morta a sé stessa 
fino all'ultimo respiro. Oh santa Morte che fa vivere di vero spirito 
di Gesù! Santa ubbidienza! Santa Morte! Santo Amore! 

XIV. - Mi guarderò dal soverchio parlare stando anche in 
questo punto forte e costante, per riposarsi Gesù nelle anime soli­ 
tarie, gustando solo di parlare con Dio, di Dio, per Dio, . acciò Egli 
parli con me. Non mi diffonderò in parole vane, superflue, ed inutili, 
acciò il soverchio parlare non mi faccia mancare alla carità e non 
mi ingombri nell'ozio; volendo morire anche del tutto nel parlare: 
e voglio che sia considerato, poco, prudente e santo, acciò la lingua 
mi serva solo per [dare] esempio, e non mai per scandalo. Il morto 
non parla, e fa religiosa morta a sé non deve parlare se non con 
Dio solo, e per Iddio. SILENZIO! 

XV. - Starò sempre in dietro in tutte le cose della Religione, 
come cosa non buona e da nulla, non ingerendomi in niente, così 
portando il mio niente; né darò mai il mio parere, lasciando tutto 
a chi deve farlo, perché così porta il mio niente. Stimarmi niente, 
e questo solo sapere ed intendere: di non sapere ed intendere niente: 
ma solo bramare, sapere ed intendere la vita di Gesù, umile, di- 

(8) La singolare espressione « lasciare Iddio per Dio », significa lasciare 
le personali preferenze e gusti spirituali, per obbedire « con quella santa libertà 
di spirito, che fa vivere del vero spirito di Gesù ». 
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sprezzata, e non conosciuta. Questa è la via, la verità, e la vita. 
Santa umiltà, voglio morire con questa! Oh santa Morte! 

XVI. - Userò carità con tutte ed in particolare con quelle 
colle quali avessi qualche controgenio, colle difettose, impazienti, 
superbe; e dirò: Signore, ecco il mio guadagno, ecco la mia pace, 
vincere me stessa, con rendere bene per male, amore per odio, umil­ 
tà per disprezzo, e pazienza per impazienza. Chi è morto non si 
risente; così voglio far io. Più carità al prossimo e più Gesù l'avrà 
con me: qui non la sbaglio. La carità ruba il cuore a Gesù, con 
questa posso essere una gran santa. Sì, lo voglio essere, sì voglio 
morire per morire a me stessa. 

XVII. - Non avrò punto compassione a me stessa, portando 
così lo stato di una persona penitente che voglia guadagnare il 
Cielo a forza di violenza. Mi affaticherò indefessa per la gloria di 
Dio e per la santa Religione, per sollevare dalle fatiche l'altre mi 
offrirò a fare quanto posso, e scomparire tutta nel mio uffizio, lasce­ 
rò il sopraintendere alla mia compagna, standovi solo per operare, 
per umiliarmi, ed essere comandata come l'infima del Monastero, 
per essere come diceva (lo confesso di cuore) la gran Maddalena de' 
Pazzi, nobile e delicata giovane, ma gran penitente ed umilissima: 
voglio essere lo straccio del Monastero. Mio Dio, questo ed altro 
farò con la grazia vostra; ma se Voi vi discostate da me, farò più 
di male di quello che ora propongo di operare di bene; ed acciocché 
questo per mia disgrazia non mi avvenga, di che molto temo, ma 
molto più confido in Voi. Procurerò di star sempre con voi unita, 
e temerò non discostarmi un momento da voi, perché un sol mo­ 
mento da voi disgiunta posso perdervi, e perdendo voi, perdo tutto. 

Voglio ridurmi con questi sentimenti ad una agonia spirituale 
(9), con cui voglio distruggere tutto il mio amor proprio, inclina­ 
zioni, « passioni e volontà ». 

Volendo così morire sulla Croce con quella santa morte di 
Gesù, con cui muoiono sul Calvario collo Sposo delle Anime inna- 

(9) Agonia spirituale, nel senso di agone, lotta dello spinto, di estrema 
sofferenza nel duro, strenuo, diuturno combattimento contro l'amor proprio, 
le inclinazioni, passioni e volontà, che danno tanto filo da torcere, e tanto si 
dibattono, reagiscono, stentano a cedere il passo, prima di morire totalmente. 
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morate, e muiono di una morte più dolorosa di quella del corpo, 
per poi risorgere con Gesù trionfante nel cielo (10). 

Beata me, se praticherò questa santa morte, la benedirò nell'ul­ 
timo mio punto con mia grande consolazione. 

Gesù sia sempre meco: Gesù, la ultima mia parola sia il vostro 
Nome: Gesù, l'ultimo respiro sia il vostro Amore. Amen. 

FINE. 

PREGHI PER ME!!! 

(Conforme a copia conservata nel monastero delle Passioniste di Bilbao). 

(10) Questa sembra la conclusione migliore del capolavoro di S. Paolo 
della Croce: morire con Gesù, per risorgere con Gesù. Sopra la morte splende 
la vita, sopra il Calvario il paradiso, sopra il Crocifisso il Risorto, dopo il 
dolore del tempo la gioia dell'eternità. Vale la pena di tentare, senza la pre­ 
tesa di attuarlo in un giorno. E' il santo stesso che fa questo rilievo alla 
destinataria della « Morte mistica», suor Angela M. Maddalena Cencelli: 

« Vorrei che lei leggesse spesso quella direzione della morte mistica 
che io le mandai in quel libricciolo manoscritto, che so molto le gioverà; ma 
non si ponga in fissazione di tutte quelle cose, ma faccia a poco a poco e 
prenda di mira quelle massime più necessarie di mano in mano, secondo 
le occorrenze. 

Soprattutto le raccomando sempre più il raccoglimento, quella santa 
solitudine e sacro deserto interiore, in cui l'anima sua se ne deve stare sola 
nel seno del divin Padre in sacro silenzio di fede e di santo amore. 

Sia fedele nell'esercizio delle sante virtù, massime dell'umiltà del cuore, 
pazienza silente, mansuetudine e carità, ed amante molto del sacro silenzio, 
caritativa con tutte, ma confidenza particolare con veruna, sola, sola: Dio e 
non più. Morta, sepolta agli occhi di tutti, affinché Dio Iarfaccìa santa grande, 
ma della santità segreta della Croce « (Lettere, vol. III, p. 610). 
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A don Erasmo Tuccinardi (18) 
SS. Annunziata - Gaeta (') 

Gli dice che la solitudine del Monte Argentario è « molto a 
proposito per attendere ad una somma perfezione ». 

Viva Gesù e Maria SS.ma. 
M.to Illustre e Rev.do Sig. in X.sto carissimo. 

Benedictus Deus, pater Domini nostri Iesu Cbristi, pater mise­ 
ricordiarum et Deus totius consolationis, qui consolatur nos in onmi 
tribulatione nostra (2), 

La caritatevole memoria, che V. S. M.to Rev.da tiene di noi, ci 
obbliga sempre più ad essere grati nelle nostre indegne orazioni. 

Sarebbe nostra fortuna, e ne ringrazieremmo assai il Supremo 
Benefattore, se ci facesse questa grazia di unirci assieme. Ma il 
negozio è di gran momento, e però bisogna molto raccomandarlo 
a Dio, e consigliarsi con persona di gran luce, se Sua Divina Mae­ 
stà ce ne dà cognizione. 

Non vi ha dubbio essere questo luogo molto a proposito per 
attendere ad una somma perfezione, per essere assai ritirato dal po­ 
polo; tanto più che la Provvidenza di Dio ci ha provvisto di un 
buon laico, che veste come noi ed attende agli altri esercizi della 
vocazione (3). Noi non lo volevamo, ma Iddio l'ha voluto lui, e 
però è restato, e ne siamo molto contenti; perché siccome fa tutte le 
cose necessarie per il luogo, ci dà maggior campo d'impiegarci con 
maggior raccoglimento ed attenzione, e nell'orazione ed altro. Con­ 
fesso però di non corrispondere a tanti benefici di Dio. Preghi 
S. D. M. che mi perdoni le mie grandi mancanze. 

(1) Rettore del santuario della Civita (Itri) e confessore del santo 
quando dimorò in quel romitorio. Per le altre 15 lettere direttegli da Paolo, 
vedi p. Amedeovol, I, pp. 67-90; con questa e le due che seguono, dovreb­ 
bero essere 18, ma in realtà sono 17, perché la 9a del I vol. p. 80 non è che 
un frammento di questa del 19 ott. 1728. 

(2) « Sia benedetto Dio, Padre del Signore nostro G.C., Padre miseri­ 
cordioso e Dio d'ogni consolazione, il quale ci consola in ogni nostra tribola- 
zione» (2 Cor. 1,3-4). 1 

(3) Si chiamava Marco Arpeo, originario di Sarzana (La Spezia); è il 
primo postulante passionista; professò i voti religiosi, ma. non resse a lungo 
nella nascente congregazione di Paolo. 
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Io non so da che procedano i suoi travagli, e però· non' saprei 
parlargliene sopra, tanto più che 'sono molto cieco in ogni cosa. 
Spero che S. D. M. la vorrà purgare per questa via. Quando un'ani­ 
ma cerca di fare quanto può per unirsi al suo Dio, e che dall'altra 
parte non trova pace negli .impieghi e luogo dove si trova, io direi 
(ma non si fidi di me) essere segno che S. D. M. vuole altro dal­ 
l'istessa, massime se ciò viene accompagnato dalle interne· ispirazioni. 

Questo è un Ritiro stretto, che non vi sono che due stanze 
e la chiesa; ma il raccoglimento ed il santo silenzio vi ci terrebbero 
in pace se fossimo cento. Non manca modo a Dio di far fabbricare 
stanze, ecc. Noi però non ci pensiamo niente affatto, e per grazia 
di Dio viviamo spogliati di tutto, almeno col desiderio. Sia sempre 
fatta la ss.ma volontà di Dio. Ori per noi. Ed infine le facciamo 
umilissima riverenza baciandole le sacre mani. 

Il fratello si conferma (4) 
Di V. S. M.to Ill.re e Rev.da 
S. Antonio, 19 ottobre 1728 

V.mo lnd.mo Servo 
PAOLO FRANCESCO DANEO 

(Conforme a copia conservata in Arch. Gen. Pass.). 

.3 

Allo stesso (2a) 

Gli comunica che a lui e al fratello « è stato addossato l'arduo 
peso di confessare, ministero così santo ... ». 

M.to Ili.re e Rev.do Signore, 

Già è nota a V. S. molto Rev.da la nostra vita. Ora è stato 
appoggiato sulle nostre deboli spalle, fino da questa Quaresima, I'ar­ 
duo peso di confessare, non ostante le nostre ripugnanze, ché alla 
fine, dopo breve esame, ci è bisognato cedere. Io però sono quello 

(4) Questo fratello, compagno di solitudine del santo, è il Ven. P. 
Giovanni Battista, di cui è stata riconosciuta l'eroicità delle virtù il 71 
agosto 1940. 
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1/1, 

che più esercito, ché mio fratello esercita di raro; siccome sarò quel­ 
lo che ho il peso, per ordine dei Superiori, di fare la dottrina in Por­ 
t'Ercole. Così, per questa ragione, mi si porge molta occasione di 
esercitarmi in questo sì santo ministero, nel quale avrò questa con­ 
solazione di cooperare alla salute delle anime, che sonosi innamorate 
del Bene, e vieppiù si avanzano, e coll'esercizio della santa orazione, 
e col frutto che ne cavano, e con la pratica delle sante virtù. Dio 
sia benedetto in saecula (1). Veda se ho bisogno che si preghi assai 
per me. Il mio povero spirito inclina assai alla solitudine; e, sebbene 
ci sta tutta la settimana, non andando a basso se non la Domenica, 
tuttavia molto desidero di esentarmi anche da questo. Sia in tutto 
fatta la santissima volontà di Dio, la quale desidero sia fatta con 
perfezione da tutti. Amen. 

Il fratello si conferma ut supra. 
S. Antonio, 11 agosto 1729 

Qui te diligit in Domino (2) 
U.mo Ind.mo Servo 
PAOLO FRANCESCO DANEO 

(Conforme a copia conservata in Arch. Gen. Pass.). 

4 

Allo stesso (3") 

« Coraggio! Chi è trasformato in Gesù per amore, non trova 
luogo più a proposito per riposarsi che nella sua cara Croce ». 

Viva Gesù e la nostra cara Madre. 
Molto Ill.re e Rev. Signore, 

Questa mattina, giorno della vigilia della Natività SS.ma ricevo 
una carissima lettera, la quale mi dà motivo di rallegrarmi assai nel 

(1). Il santo ricevette l'ordinazione sacerdotale, dopo molte resistenze, 
in San Pietro, il 7 giugno 1727, dal Sommo Pontefice Benedetto XIII; al 
ministero delle confessioni fu abilitato pro utroque sexu, da mons. Cristoforo 
Palmieri, in visita pastorale a Port'Ercole, nella quaresima del 1729; anche a 
questo impegno oppose resistenza, si piegò solo quando vide con chiarezza 
la volontà di Dio, che volle fare di lui un apostolo del sacramento della 
riconciliazione nelle missioni popolari. 

(2) Chi ti ama nel Signore. 

20 



Signore per le nuove che sento della sua carissima persona. 

Forti animo esto, carissime; in proximo enim est ut cureris. Nox 
sicut dies illuminabitur. Sicut tenebrae eius, ita et lumen eius (1). 
Gran differenza passa fra lo stare alla presenza di Dio, e· godete del­ 
l'istessa divina presenza. Si lasci spogliare, mio carissimo, si lasci spo­ 
gliare di ogni contento, e non guardi mai in faccia ai patimenti; ma 
li riceva con tale rassegnazione e contento, secondo la parte supe­ 
riore dello spirito, come se fossero gioie; come infatti lo sono. Ah! 
che l'anima amante e staccata da tutto il creato non guarda né al 
patire, né al godere; ma la sua attenzione amorosa è tutta nel suo 
amato Bene. Che importa che lo spirito sia afflitto, che tutto sia in 
tempesta? La nave non naufragherà mai, se non si perde la confi­ 
denza in quel gran Nocchiere, che la guida al porto. Sia dunque il 
nostro riposo un gran penare. Chi è trasformato in Gesù per amore, 
non trova luogo più a proposito per riposarsi che nella sua cara 
Croce. O Croce cara, cara Croce, Croce santa! quando, quando, non 
mi glorierò in altro che in te, santissima Croce? Mihi autem absit 
gloriari nisi in Cruce D.N.J.C. (2). 

Circa il compire all'obbligo di carità circa tuam parentem (3), 
si farà tutto, Dio provvederà per tutto. Loquemur in alia epistola. 
Habeo multa loqui tibi, sed modo non possum. Omnia sunt in manu 
Domini (4), e lettere e ogni cosa. Lasciamone la cura a Dio. 

Omnes te salutant, Ora pro nobis, [rater carissime (5). Non 
scoprire mai le ispirazioni di Dio a chi te le può impedire: massima 
dei servi di Dio. Ora pro me e per il buon esito di un affare di ser- 

(1) « Sta' di buon animo, carissimo, s'avvicina il tempo che Dio ti gua­ 
rirà. La notte splenderà come il giorno, così l'oscurità per te è come la luce» 
(T.b. 5,13; Sal. 138,12). 

(2) « Non sia mai che mi abbia a gloriare se non nella croce di nostro 
Signore Gesù Cristo» (Gal. 6,14). 

(3) Riguardo a tuayzadre. 
(4) Ne riparleremo in altra lettera. Ho molte cose da dirti, ma ora non 

posso. Tutto è nelle mani del Signore (d. 3 Gv. 1,13). 
(5) Tutti ti salutano. Prega per noi, fratello carissimo. 
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vizio di Dio, che poi glie ne darò nuova, e Le sarà di gran contento. 
Pertinet ad nos et spero etiam ad te (6). 

\ ' 

S. Antonio, 7 settembre' 1729 (?). 

Qui te diligit in Domino (7) 
PAOLO FRANCESCO, poverello eremita 

(Conforme a copia conservata in Arch. Gen. Pass.). 

5 

AI Rev .mo Mons. Giovanni M. Moretti, Vicario Generale 
Orbetello (1) 

' Lo prega di procurare la dote a Maddalena, perché « se ne 
possa servire per lo sposalizio col gran Re delle vergini in qualche 
chiostro». 

I.M. I. 
Rev.mo Sig.re, Sig.re e Pro.ne Col.mo, 

Mi piglio l'ardire di venire a' piedi di V. S. Rev.ma con que­ 
sto mio umil.mo biglietto, affine di supplicarla volersi degnare d'im­ 
piegarsi, acciò questa buona fanciulla, Maddalena, figlia di Gennaro 
Tinci, abbia le doti di carità che sogliono darsi in questa città, ecc., 
affine se ne possa servire per facilitarsi lo sposalizio col gran Re del­ 
le Vergini in qualche sacro chiostro. V. S. Rev.ma avrà il merito di 
quest'opera di pietà, e la fanciulla pregherà per lei: ed io intanto 
col più umil rispetto le fo prof.ma riverenza, e nel SS. Costato di 
Gesù mi dico sempre. 

Di V. S. Rev.ma 
S. Antonio, a 12 Xbre 1735 

Umil.mo ind.mo Servo 
PAOLO DANEI D. S. t 

(Copia conforme all'originale conservato nell'Arch. Abbaziale cli Orbetello). 

(6) Riguarda noi ma spero anche te. 
(7) Chi ti ama nel Signore. 
(1) Fedelissimo amico e grande estimatore dell'opera e delle virtù cli 

Paolo, cosi affezionato che non solo appoggiò e difese la costruzione del suo 
primo ritiro sul Monte Argentario e dell'annessa chiesa, ma in questa, dopo 
morte, volle essere sepolto. Per le altre quattro lettere direttegli dal santo, vedi 
vol. Il, pp. 8-13. 
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Al Sig. Francesco Antonio Appiani (r) 
Rio - Isola dell'Elba (1) 

Gli offre un ottimo compendio di principi spirituali circa l'ora­ 
zione, le tentazioni e le prove interiori. 

Viva sempre nei nostri cuori il dolcissimo Gesù. Amen. 
Carissimo in Gesù, 

Domenica mattina mi fu consegnata una sua carissima, e sa Dio 
quanto mi è cara, poiché leggo in essa le finezze d'amore con cui 
S. D. M. tratta l'anima sua. 

Ma lei potrebbe dirmi: Come, Padre? Finezze d'amore l'essere 
tentato in tanti modi, il trovarmi in tanta oscurità, senza divozione 
nei miei esercizi spirituali, ecc.? 

Sì, figlio mio; queste sono le maggiori finezze d'un Dio amante. 
I più gran travagli sono dell'anime più dilette. Non est servus malor 
Domino suo (2). Tota vita Cbristi crux fuit (3). Adunque, tutta la 
vita di un vero servo di Dio deve essere lo stare in croce con Cristo. 

Buon cuore, adunque. Ah! che il dolcissimo Gesù vuol fare un 
lavoro divino nel suo spirito; e però non è meraviglia che le per­ 
metta tentazioni grandi, ed altri travagli. Con questi pretende la 
Maestà Sua purificarlo come l'oro nel fuoco, acciò si disponga ad 
una altissima unione con Dio. Vos estis qui permansistis mecum in 
tentationibus meis et ego dispone vobis regnum sicut disposuit mibi 
Pater meus, ut edatis et bibatis super mensam meam in regno meo. 
(L'Evangelo) (4). 

Questo dunque le serva per sua gran consolazione in Gesù Cri- 

(1) Era della nobile famiglia Appiani di Rio nell'Isola dell'Elba. Entrò 
nei Passionisti a 24 anni; anima pura, fortemente volitiva, assetata cli perfe­ 
zione. Mori con fama di santità nel 1759, a 40 anni. Per la sua scheda bio­ 
grafica completa e le altre lettere a lui dirette dal santo, vedi vol. I, 
pp. 393-436. 

(2) « Non c'è servò più grande del suo padrone» (Gv. 15,20). 
(3) « Tutta la vita di Cristo fu croce» (Imit. lib. II, C. XII, 7). 
( 4) «Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle prove e io 

preparo per voi un regno, come il Padre l'ha preparato per me, perché pos­ 
siate mangiare e bere alla mia mensa nel mio regno» (Le. 22, 28-30). 
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sto Signore nostro. Adesso le dico che non si prenda fastidio di 
quelle tentazioni di fede, ecc. Faccia gli atti contrari dolcemente, sen­ 
za sforzi di capo. Dio la vuole arricchire di questa virtù e delle altre; 
e però Dio le permette la tentazione contraria. Così quella tenta­ 
zione d'impurità, di cose alte ecc. Già l'intendo; in questa vi si mi­ 
schia la tentazione di bestemmia. Cuore, cuore, figlio mio. Dio lo 
tratta come i cari servi suoi, che non sono stati esenti da queste 
battaglie, ed oh, quanto grandi! Si umilii assai, s'annichili avanti a 
Dio, si metta sotto il manto di Maria SS.ma, le domandi una goccia 
del suo purissimo latte per elemosina, e non dubiti che l'inimico 
fuggirà. La saluti spesso coll'Ave Maria; le dica spesso: Ah, Mam­ 
ma cara, aiuto! Aiuto, Mamma dolcissima! 

Le do una buona nuova. Finita questa battaglia lei avrà gran 
pace, gran lume, dono d'orazione, d'unione con Dio. Ed oh! allora 
sì che esulterà il suo cuore in Dio nostro Salvatore. Expecta Domi­ 
num et viriliter age (5), etc. Sopra tutto godo assai che Dio l'abbia 
spogliato delle consolazioni e di quei zuccherini da fanciulli. Ora si 
mangiano cibi sodi. 

Abramo, gran padre della nostra fede, non fece banchetto e gran 
festa quando nacque il tanto desiderato Isacco, ma fece far festa 
quando si slattò. Applichi dunque, ecc. 

Quella oscurità di mente, che lei prova, è segno evidente .!! 
chiaro che Dio la vuol tirare assai per via di fede. Il giusto vive di 
fede. Justus enim meus ex fide vivit (6). Adunque, quando si trova 
in queste tenebre, che lei non può meditare, se ne stia con pace in 
attenzione amorosa a Dio senza discorso dell'intelletto; solamente se 
ne stia riposato' in Dio in un sacro silenzio d'amore, succhiando quel 
dolcissimo latte dalle mammelle (7) della infinita carità di Dio. Porti 
il suo punto da meditare; ma se non può meditare come prima, lasci. 
Una parola amorosa basta a tenere un'anima in orazione molto tem­ 
po; e vedo che Dio lo vuole tirare per questa via. 

Per esempio. Lei si è prefisso di meditare Gesù Crocifisso, e si 
trova oscuro e impotente. Faccia un atto d'amore così: O Gesù mio, 

(5) « Spera nel Signore e sii forte» (Sal. 26,14). 
(6) « Il giusto vive di fede» (Rm. 1,17). 
(7) Non deve stupire questa espressione, uscita dalla penna d'un santo; 

faceva parte del linguaggio comune ai suoi tempi, ed è molto espressiva ed 
efficace, anche se oggi è fuori uso. 
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crocifisso per me! Come state, mia vita, su quella croce? E se poi 
non può far altro, ma l'anima si sente di starsene in pace, in silen­ 
zio d'amore, inabissata in DiÒ, la lasci stare cosi. Oh! che grande 
orazione è questa! 

Alle volte nel mettersi alla Divina Presenza, e nel fare un affet­ 
to, si sentirà pacificare lo spirito. Lo lasci stare cosl; non passi 
avanti, e, se seguita tutta l'orazione cosl, è buono. Lasci dunque che 
Dio lo maneggi come gli piace. 

Alle volte le parrà di perdere il tempo, di stare come una sta­ 
tua. Non importa; se ne stia in questo spogliamento. Solamente 
ravvivi la fede di tanto in tanto con qualche affetto, ma fatto con 
ogni pace e solamente colla punta, dirò cosl, dello spirito. Senta, 
figlio mio! si umilii assai, che Dio le farà intendere questa gran 
scienza dei Santi. 

Ciò che ho detto per l'orazione se ne può servire anche nella 
Comunione. Le raccomando molto di fare i suoi esercizi con spirito 
posato, senza sforzi di capo, senza arricciare le ciglia, senza sforzi di 
petto; poiché, oltre che queste cose guastano la vera divozione, fanno 
anche danno alla salute. Lasci quei maledetti scrupoli. Li bruci col 
fuoco del santissimo amore. 

Ho caro che si pigli qualche onesto divertimento; e questo pia­ 
ce a Dio. Va molto bene la distribuzione del tempo dei suoi esercizi 
spirituali. Ne dia tutta la gloria a Dio. 

Parliamo adesso della santa vocazione. Non si può più dubitare 
della divina volontà intorno a questa santa chiamata cosl perseve­ 
rante. O carissimo! vi corrisponda, ché così vuole l'Altissimo. Dio 
lo chiama ad una vita santa e per lei, ecc. Pertanto non è meraviglia 
che i nemici facciano tanto rumore! Il mondo lo vuole, e però tende 
tanti lacci; esibisce nozze, diletti, spassi, contenti. Il diavolo li sol­ 
lecita e li fa comparire più dolci ed ameni che non sono. Il senso 
li abbraccerebbe volentieri. Che si ha da fare in questo conflitto? 
Ritirarsi al Monte (8). In montem salvum te fac (9). Ma più al monte 
di mirra che è il Calvario, e specchiarsi in quello specchio divino che 
vicit mundum (10). 

(8) Intende il Monte Calvario, nella solitudine, ai piedi della croce. 
(9) « Salvati sulla montagna» (Gn. 19,17). 
(10) Lo specchio divino che « vince il mondo» (Gv. 16,33) è Gesù 

Crocifisso. 
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Questa battaglia la permise Dio ai grandi servi suoi; e perché 
l'hanno vinta, ora sono santi. Figlio caro, lasci strepitare il mondo 
quanto vuole; gli sputi in faccia col non farne caso, lo guardi come 
un impiccato. I diletti che le propone sono pieni di veleno pestifero. 
Beva, o figlio, al fonte perenne di vita eterna; beva, o carissimo, 
al calice di Gesù. Parrà un poco amaro al palato, ma poi oh quanto 
dolce allo stomaco dell'anima! Veramente la piissima sua Sig.ra Ma­ 
dre l'intende bene; e, giacché non si può vincere gli altri in altro 
modo, converrà fuggire; e lei non sarà solo; lo fecero tanti grandi 
amici di Dio; che gran cosa sarà se lo farà anche lei? Pazienti però 
ancora un poco. 

Il Ritiro si sta perfezionando, e, spero, alla Presentazione s'en­ 
trerà, se non sarà poco dopo (11). E se poi vorrà venire ed accomo­ 
darsi a questa strettezza di qui, l'avrò assai caro. S. Francesco con i 
suoi santi compagni, al principio della sua fondazione, stavano sotto 
un povero portico assai miserabile, e soggetti alle ingiurie del tempo 
etc. Circa all'abito, sua Sig.ra Madre non ci pensi, ché qui vi è ogni 
cosa. Col tempo, se vorrà, potrà fare la carità, acciò si provvedano 
un paio di tonache, ma ora vi è il panno. 

Di più le dico che la volontà di Dio si conosce chiara della sua 
venuta qui per la condiscenza del suo Padre spirituale, che S. Doro­ 
teo la chiamava (col nome) di Spirito Santo. Quando il Padre spiri­ 
tuale gli diceva una cosa ecc., diceva egli: Nunc de Spiritu Sancto est 
(1
2
). Di più, tutti di qui bramano la sua venuta, con una vera mozio­ 

ne interna, che viene da Dio; e questi sono i ministri di Cristo che 
sono qui. Viva dunque Gesù; combatta virilmente. Il demonio le 
metterà davanti molte difficoltà per rimuoverlo. Dio lo ha chiama­ 
to, ed egli le darà forza grande e grazia grande. 

Dall'Isola deve venire il Sig. Pietro Cavalieri di Longone, che 
viene per laico. Ma lei voglio che sia sacerdote al più presto che si 
può, ché cosi Dio mi ispira. Potrebbe dunque venire di compagnia, 
che io lo avviserò quando deve partire. Vorrei che si trovasse qual­ 
che mezzo per contentare il suo Sig. Padre; se no, non importa. 

(11) Infatti, benché nell'estate del 1736 la costruzione della prima casa 
di Paolo sul monte Argentario fosse già terminata, il santo coi suoi religiosi 
non potè andare ad abitarla che nell'estate dell'anno seguente 1737, causa le 
remore opposte dal card. Altieri. 

(12) « Ora viene dallo Spirito Santo». 
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Per calcatum perge patrem, per calcatam perge matrem (13), quando 
si tratta di queste cose. 

Desidererei sapere come sta sua Sig.ra Madre, che sento in una 
sua lettera del 7 luglio, che ricevei pure domenica pr. passata, che 
stava male. Il Padre Giovanni Battista lo saluta in Domino. Ha rice­ 
vuto pur lui la sua lettera del 7 luglio, ma quanto tardano a venire! 
Bisogna raccomandarle al Sig. Giovanni Ribera, o al Sig. D. Ottavio 
Barberi, ché verranno sicure. Io le ho scritto sino dal principio di 
luglio una lettera di mia gran premura, responsiva alla sua, e la 
consegnai al Sig. D. Nicola Garascon; parimenti gliene consegnai 
un'altra premurosa per il Sig. Marco Antonio Claris suo cugino. Io 
non so come sia andata; bisogna farne un poco di diligenza. 

Tanto io, che il P. Giovanni Battista abbiamo ricevuta lettera 
dal chierico Gemelli. L'altra volta gli risposi e l'acclusi a V.S. Ora 
non posso scrivere, ché tengo da fare. E' la vigilia dell'Assunta, 
lo farò a suo tempo. Mi scriva spesso, ma solamente per tutto ago­ 
sto, ché vado in Missione. Spero in Dio che a novembre saranno 
adempiti i suoi desideri per la gloria di Dio. Io faccio sollecitare il 
Ritiro (14), che veramente spira devozione e invita alla santità; ma 
mancano elemosine per la fabbrica, Dio provvederà. 

Resto con salutarla nel Cuore purissimo di Gesù, e la sua Sig. 
Madre ancora. Oh quanto è cara .a Dio questa buona Madre! Mi 
saluti il suo Padre spirituale, e a suo tempo gli scriverò. Io sono 
un mancatore di parole. Dovevo mandare al medesimo un libro in 
cambio d'uno dei suoi che tengo io, ma aspetto che mi capiti una 
cosa veramente appropriata. Ori pro me, e Dio la benedica. Amen. 
Viva Gesù! 

Faccia le mie scuse con il chierico Gemelli. 

S. Antonio, li 14 agosto 1736 

Suo Aff .mo Servo in Domino 
PAOLO DANEI DELLA S. t 

(Conforme a copia conservata nell'Arch. Gen. Pass.). 

(13) «Avvfati calpestando (lasciando) il padre e la madre» (Cf. Mt. 19,29). 
(14) Molto collaborò alla costruzione di questo Ritiro la famiglia Grazi 

di Orbetello; il santo le fu sempre riconoscente, e scrisse, per i suoi religiosi, 
queste parole dietro a una lettera del sig. Vincenzo Grazi, in data 4 gennaio 
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Allo stesso (2a) 

Gli parla della fondazione d'un ritiro nell'Isola d'Elba e gli 
raccomanda « una gran devozione al S. Cuore di Gesù ». 

I. M. I. 
Carissimo in Gesù Cristo, 

Sia sempre benedetto il grande Padre delle misericordie che con 
sua altissima provvidenza fortiter suaviterque disponit omnia (1). Rin­ 
grazio la divina bontà che con tanta dolcezza apre strada a V. S. 
d'eseguire quella santissima bontà ed ispirazione, già da tanti anni 
impressa nel cuore. Io sarei venuto subito costl, se non fossi impe­ 
dito dalla mutazione dell'aria, per cui mi porrei ad evidente peri­ 
colo della vita, come V. S. ben sa. Mi riservo alla rinfrescata, e, se 
piovesse bene, dopo l'Assunta; tanto verrei per conchiudere un affa. 
re che spero debba riuscire di molta gloria di Dio e profitto spiri­ 
tuale dell'anima. 

V. S. non poteva risolvere una cosa più santa, qual è di fon­ 
dare, dei suoi beni patrimoniali, un Ritiro in codesta Isola; in cui 
si loderà Sua Divina Maestà giorno e notte, e si coopererà all'eterna 
salute di quelle anime fino alla fine dei secoli (2). Procuri però di 
coltivare una tale ispirazione coll'attendere all'acquisto delle sante 
virtù, all'orazione, a star ritirato dal trattare coi mondani, atten­ 
dendo assiduamente ai suoi soliti esercizi colla dovuta discrezione, 
tenendo sopra tutto un tal pensiero molto segreto usque ad tempus, 
poiché non mancheranno contraddizioni, ed il diavolo farà ogni sfor­ 
zo per ritrovare gente che, sotto colore di falsa pietà, lo dissuadano. 
I segni della divina volontà sono troppo chiari in questo affare, la 
perseveranza di tanti anni, l'essersi preso Dio i due suoi congiunti 
che con buona intenzione lo trattenevano dall'effettuare tale opera, 
e sopra tutto la condiscendenza della piissima sua Sig. Madre, sono 

1775: « Il Sig.r D. Vincenzo deve essere trattato costì con dimostrazioni di sin­ 
golare e distinta carità, come di quella Casa a cui la Congregazione è più obbli­ 
gata che a chi che sia, perché oltre ecc. sono confondatori di codesto Ritiro. 
Paolo della Croce». 

(1) « Dispone tutte le cose con forza e soavità» (Sap. 8,1). 
(2) Questa ventilata fondazione d'un Ritiro nell'Isola d'Elba, rimase allo 

stato di pio progetto. 
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(replico) segni evidentissimi e chiarissimi che S. D. M. vuole essere 
servito in questa opera di tanta sua gloria. Faccia adunque cuore alla 
sua Sig. Madre, animandola a perseverare nell'esecuzione di questo 
grande affare, e l'assicuri che, alla mia venuta così, si risolverà quel­ 
lo che sarà di maggior servizio di Dio, anche per il suo ritiro in 
Monastero. Ma può essere che io le suggerisca un modo di menare 
una vita santa più che se andasse in monastero. Basta. Spero che 
S. D. M. insegnerà la sua santissima volontà. Intanto non cessiamo 
di fare orazione e di tenere ogni cosa in gran segreto, perché così 
hanno fatto i Santi. 

Mi saluti nel Cuore purissimo di Gesù la sua Sig. Madre, e la 
Sig. Domenica sua cugina, e loro dica che s'abbandonino totalmente 
nel divino beneplacito. Mi saluti ancora il suo Padre spirituale, il 
quale conosco che le parla secondo il gusto del Sommo Bene. 

Prima di terminare la lettera devo raccomandarle una gran 
devozione al S. Cuore di Gesù, la quale si pratica come segue: Lei 
deve visitare spesso il SS. Sacramento, massime in certe ore che non 
vi è nessuno, poiché tali visite gli sono più grate. Poi deve apparec­ 
chiarsi con sentimenti di profondissima umiltà e contrizione; e dopo 
deve domandare a Gesù l'ingresso nel suo Cuore Divino, e subito 
entrarvi in ispirito. I vi deve amare quella infinita bontà, lodarlo, 
ringraziarlo di tutto ciò che· ha fatto e patito per noi, massime 
d'averci data la sua ss.ma Vita in cibo in quel gran Sacramento di 
amore; sacrificandosi in olocausto alla Divina Maestà sopra quel 
sacratissimo altare del suo Cuore Divino, e lasciandosi abbruciare 
da quelle sacre fiamme, che ardono in quel dolcissimo Cuore. Il di 
più glielo insegnerà lo Spirito Santo, se lei saprà bene umiliarsi. In 
questo SS. Cuore ponga l'affare del Ritiro e domandi aiuto per 
portarlo a fine perfetto. 

Resto abbracciandola nel dolcissimo Cuore di Gesù, che è il 
Re dei cuori; e, pregandole da questo Sommo Bene la pienezza del: 
le divine benedizioni, mi confermo 

Di V. S. molto amatissima 
Ritiro della Presentazione 29 luglio 17 40 

Umil.mo ed aff.mo ind.mo Servo 
PAOLO DANEI D. S. t 

(Conforme a copia conservata nell'Arch. Gen. Pass.). 
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Allo stesso (33) 
Gli riferisce che « le cose in Roma sono in ottimo incammi­ 

namento » e gli raccomanda gran segreto riguardo alla fondazione 
del Ritiro, « perché il diavolo non dorme ». 

I. M. I. 
Carissimo, 

Credo che V. S. avrà ricevuto una mia per la posta. Ora le dico 
che le cose in Roma sono in ottimo incamminamento, e Sua Santità 
è stato già informato da un Eminentissimo Cardinale, nostro protet­ 
tore; ed ha avuto molto compiacimento di quest'opera, e comanda la 
Santità Sua che ci portiamo ai suoi piedi con le Costituzioni. Onde 
verso il fine di questo mese si partirà, e da Roma le darò ragguaglio 
di tutto per la posta, e si conchiuderà il negozio a gloria di Dio. Oh, 
veda come S. D. M. dispone le cose! Bisogna pregare il Signore che 
benedica l'opera. Sopra tutto la prego a tenere tutto ciò in alto segre­ 
to, e solamente dirlo alla sua Signora Madre, facendosi promettere 
di non parlarne con persona veruna, ecc ... 

Sicché per ora non posso venire all'Isola; ma venuto che sarò 
da Roma, spero che daremo subito mano all'opera. In tutta l'Isola 
non vi ha luogo migliore di Monserrato, e credo che Dio lo vorrà in 
quel santo luogo. Ed in tal caso basterà procurare che la Signora 
Principessa compri la casa dove stanno i Ministri, ché, con qualche 
altra cosa, spero che basterà; ed il detto Ritiro sarà comodo per tutta 
l'Isola, in buona aria, ritirato, ecc .. Basta, parleremo. Sopra tutto vi 
vuole gran segreto anche in questo, perché il diavolo non dorme. 
Così hanno operato i Santi. Ma, per l'amor di Dio, non le fugga di 
bocca, neppure col padre spirituale. 

Resto in fretta. Lei seguiti i suoi esercizi. Già ho mandato il 
regolamento alla Signora Madre, quale mi saluterà in Cristo. Deo 
gratias! 

Ritiro [ della Presentazione] li 1 ottobre 17 40 

Suo vero Servo 
PAOLO DELLA CROCE 

(Conforme a copia conservata nell'Arch. Gen. Pass.). 
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Allo stesso ( 4a) 

Nella grave infermità della madre lo esorta ad « unirsi dolce­ 
mente alla santissima volontà di Dio » e a stare fermo nei suoi 
buoni propositi. 

I. M. I. 
Carissimo in Gesù Crocifisso, 

Adoro le divine disposizioni nella infermità della sua Signora 
Madre, e sa Dio quanto volentieri sarei venuto, se non fossi molto 
disposto alle infermità, e molto più per la gran mutazione d'aria, 
la quale mi metterebbe in gran rischio della vita. Non ostante oggi 
ne ho parlato in Capitolo a tutta la nostra Comunità, e mi dicono 
che non conviene mi ponga a si grave pericolo, massime adesso con 
il sol leone. Tanto più che scrive il Signore Gregolini, che l'infer­ 
mità di sua Sig.ra Madre è di febbre maligna, e che già era nel nono 
giorno, quasi disperata dal medico, onde, senza grazia specialissima 
di Dio, ci è da temere che a quest'ora sia passata all'eternità. Ma vi 
è da gioire che una si buona Madre abbia terminato tanto lodevol­ 
mente il corso di sua vita, e che però goda il Sommo Bene in pre­ 
mio della fedeltà con cui l'ha servito. Se poi fosse migliorata, del 
che ne dubito, a migliore stagione ci vedremo. 

Ma in caso che S. D. M. se la fosse presa, lei deve unirsi dol­ 
cemente alla SS. Volontà di Dio, e baciare quella mano amorosa 
che ha fatto il colpo. In tal caso V. S. resta più libero per ritirarsi 
qui, e farsi santo; ché, intanto, si maneggerà in altra guisa dove si 
debba fare il Ritiro, in caso non succedesse in Monserrato. 

Circa il testamento, io non impedii che lo facesse; bensì, ve­ 
dendola cosi robusta, le dissi che vi sarebbe stato tempo nell'atto 
della fondazione del Ritiro. Ma quando si è veduta inferma in grave 
pericolo, poteva disporre, come credo l'avrà fatto. Ma in caso non 
lo avesse fatto, V. S., come suo erede universale, avrà campo d'adem­ 
pire a tutte le sante intenzioni sue. 

Starò attendendo per la posta qualche riscontro, e, se lei risol­ 
verà, verrò in persona nel mese di settembre a riceverlo. Ma prima 
s'aggiusteranno le cose domestiche, e lascerà chi n'abbia cura, ecc .. 
Già scrissi per la posta al Sig. Gregolini, e gli dicevo che comu- 

31 



nicasse la mia lettera a V. S., in cui le suggerivo che l'ottima riso­ 
luzione sarebbe stata di venirsene qui; di poi Dio disporrà del Ritiro. 
E non essendo venuto verun riscontro di Napoli, mi rimetto a ciò 
che ho scritto in quella lettera intorno: a tale affare. 

Carissimo Sig. Appiani; ora è tempo di mostrare la sua fedel­ 
tà a Dio· e schermirsi degli assalti dei demoni, che stimoleranno 
alcuni a dissuaderla dalle sue sante intenzioni. Avverta; non badi a 
nessuno, tanto più che l'inganno verrà mascherato con veste di pietà. 
Stia forte, e consideri il gran bene che ne verrà nell'anime dal 
cooperare colle sue sostanze alla fondazione del Ritiro ecc .. 

La prego a non fissarsi con malinconia, se mai fosse seguita la 
morte della Signora Madre; ma faccia atti amorosi di filiale confi­ 
denza in Dio, amando la sua santissima volontà in ogni evento. I 
santi servi di Gesù Cristo sono stati tirati per questa via, e leg­ 
giamo che: Orbati parentibus, distribuerunt facultates pauperibus et 
in aliis piis operibus; ut sic expediti ab omnibus curis saecularibus 
magis Deo servirent in sanctitate vitae, in solitudinibus et speluncis 
terrae, etc .. (1). Coraggio grande. Dio vuol fare gran prova di lei per 
farlo un gran santo. 

Mi avvisi di tutto per la posta, e se persevera nelle sante inten­ 
zioni. E circa l'affare della Signora Domenica, è cosa che merita gran 

. luce, e creda che in Roma incontrerà tutte le difficoltà (2); e so che 
vi è una gran serva di Dio che tratta un simile affare, e non vi è 
via per effettuarlo. Onde si deve aspettare ciò che vuole Dio, e fare 
orazione, stando in grande umiltà; perché il diavolo è furbo, ed io 
temo di qualche inganno e di sua immaginativa. 

Resto, abbracciandolo nel Costato di Gesù, e mi dico sempre 

Oggi, giorno 31 luglio 1941 
Umil.mo Servo Indegn.mo 

PAOLO DELLA CROCE 

Minimo Chierico Regolare Scalzo 

(1) Privati dei parenti, distribuirono le loro sostanze ai poveri e in altre 
pie opere; così, liberi da tutte preoccupazioni secolari, poterono servire meglio 
Dio nella santità della vita, nelle solitudini e nelle spelonche della terra, etc. 
(Cf., per l'ultima parte della citazione, Eb. 11, 36-38). 

(2) Il santo tocca l'affare della signora Domenica anche in altre lettere 
(vedi vol. I, pp. 423-424, 427), in cui esprime il giudizio che « detta ispirazione 

. non sia totaliter de alto, ma partecipata in parte dalla sua viva immaginativa » 
(Lett. del 7 luglio 1741 all'Appiani). 
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Qui si farà orazione per la sua Signora Madre; e, subito che 
riceverò l'avviso in caso sia passata a miglior vita, se le farà il suo 
funerale come a benefattrice e come fosse fondatrice del Ritiro, 
perché tale era la sua intenzione. Resto in fretta e sono ... 

La sua lettera l'ho ricevuta un'ora fa. Nella sopra carta non fac­ 
cia: Fra, ma al solito, ché noi siamo Chierici Regolari Scalzi e non 
Frati. 

10 

Al card. Lorenzo- Altieri 
Abate Commendatario delle Tre Fontane (1) 

Espone il modo seguito nel!' esorcizzare una donna del Giglio 
(Grosseto) ed esprime il suo pensiero riguardo alla medesima pre­ 
sunta ossessa. 

I. M. I. 
Ero.mo e Rev.mo Sig.re, 

Con tutta la più possibile riverenza e consolazione del mio 
spirito obbedisco ai veneratissimi comandi dell'E. V., ricevuti in 
quest'ordinario, concernenti all'informazione dell'accennata donna 
del Giglio, Maria, figlia di Vincenzo Lubbiano. Sappia dunque l'E. V. 
che trovandomi le feste del SS.mo Natale passato in Porto S. Ste­ 
fano per aiutare quei poveri pescatori e il resto del popolo colla 
santa predicazione della divina parola e coll'assisterli alle confes­ 
sioni, come caldamente dai medesimi n'era stato richiesto, venne in 
detto tempo dal Giglio la suddetta donna, di cui mai ne aveva avuto 
notizia, e fui istantemente pregato ad esorcizzarla. Io ricusai certa­ 
mente, ·· tanto più che non ne avevo facoltà, ed anche perché un 
povero operaio, che si trova in esercizio di missione e di confessare, 
non puole accudire a tali opere, ove ci vuole tutto l'uomo e non 
poco tempo, quando però si tratta di passare per la via ordinaria. 
Tanto istarono, che mi fecero arrendere; e per tale effetto spedi- 

(1) Card. Lorenzo Altieri, nato a Roma nel 1671 e morto nel 1741. 
Dapprima· piegò dalla parte dei potenti avversari di Paolo, che brigavano con 
astuzia per distruggere la sua opera, poi si dichiarò pienamente favorevole al 
santo. L'importanza della lettera qui riprodotta è singolare, perché è l'unica in 
cui Paolo tratta da esperto maestro la delicata questione della possessione dia­ 
bolica. Per le altre lettere, a lui dirette dal santo vedi voi. I, pp. 356-375. 
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rono a posta in Orbetello per ottenere la facoltà a parte dal Sig. 
Vicario Generale; a cui nemmeno io scrissi, ma fece il tutto il Cap­ 
pellano Curato ad istanza di chi faceva le veci di predetta donna. 

Si compiacque il Sig. Vicario di mandare la facoltà, ed alla 
mattina se ne venne in chiesa la donna in tempo che io avevo il 
confessionario affollato di poveri pescatori; appena fu in chiesa e mi 
vide, cominciò a strepitare; io dal confessionale le feci un precetto 
segreto e si quietò. Venne poi a confessarsi da me ed appena fu ai 
miei piedi cominciò pure a fare qualche strepito; replicai il precetto 
segreto e si quietò, si confessò con ogni devozione etc ... Io pure la 
comunicai, accertando V. E. che ella è una donna molto timorata 
di Dio. 

Alla sera poi dopo aver predicato ai poverelli, feci partire di 
chiesa il popolo, alle orazioni del quale raccomandai l'affare della 
donna suddetta; feci poi venire la medesima, che non vi andò poco 
a condurla in chiesa, ed alla presenza del Cappellano Curato e di 
due oneste donne che la tenevano, .con chiesa serrata incominciai gli 

_ esorcismi secondo prescrive il Rituale Romano. Diede dei segni con 
istrepiti, urli,' storcimenti e gagliardi sbattimenti di corpo etc .. · In­ 
calzai a tutto potere i sacri esorcismi e mi valsi dei più potenti 
prescritti dalla nostra S. · Madre Chiesa; così tirai avanti un'ora in 
circa, costringendo i maligni spiriti a lasciar libera la donna, ed in­ 
fatti restò .quieta e sana dai dolori che prima pativa, dormì placida­ 
mente secondo mi fu riferito, e mangiò, cosa che prima faceva con 
gran pena e difficoltà al solito di tali infermi. Non cessava di rin­ 
graziare Iddio etc.. Andò al Giglio di dove mi mandò a dire che 
stava assai bene. Di lì a tempo fecemi sapere che un'altra volta si 
sentiva a solito di prima; di ciò non mi stupii, attribuendo il tutto 
alle mie colpe e alla mia poca fede. 

Segni straordinari non ne ha dati, come di parlar latino ed in 
altre lingue, ma ne ha dati degli altri, che fanno fortemente temere 
che ne sia invasata. lo però assicuro V. E. che sono difficilissimo a 
credere su queste cose e massime in donne, che sogliono avere una 
assai forte immaginazione e spesso credono ciò che non è; oltre altri 
mali, che non di rado fanno loro fare atti da ossesse. Così ho sentito. 
dire dagli esperti. 

Ma siccome vi sono moltissime sorti di malefici, come dice il 
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dottissimo Martin di Rio (2), e però ci vogliono uomini espertis­ 
simi a ~onoscerli, e soprattutto è necessario che siano di grand'amor 
di Dio ed armati di vivissima· fede, cosa che coram ·· Deo dico in 
verità come la sento et non mentior, · è lontanissimo da me inde­ 
gnissimo; e però non .saprei come giovare alla medesima, se non col 
raccomandarla al Sommo Dator di · ogni bene. Sono però disposto 
a far tutto ciò che l'E. V. si degnerà comandarmi; e per obbedirla 
in dire il mio parere, prostrato ai piedi di V. E. per fare la santa 
obbedienza le dico, che mi parrebbe bene si facessero fare le dovute 
diligenze dai medici, per vedere se il -male che ha è naturale, e se 
non si riconosce tale, non ostante procurare di far tutto il possibile 
di levarle ogni apprensione dalla mente; e se con tutto ciò segue 
nei suoi malori, in tal caso servirsi di qualche servo di Dio esperto, 
che le faccia gli esorcismi. Certo si è, che quello strepitare per non 
andare in chiesa e nell'accostarsi ai ss.mi Sacramenti, e pure all'ora­ 
zione etc ... sono segni molto cattivi e propri degli ossessi. Mi rimet­ 
to in tutto al savissimo giudizio di V. E.. Scriverò al Giglio a quel 
Sig. Arciprete, come V. E. mi comanda e le ridirò i miei sentimenti. 

Se venisse presto questo Breve di oratorio privato, di cui fo 
menzione à V. E. in altra mia (3), che rimetto ai suoi piedi in que­ 
sto stesso ordinario, in cui le do pure le informazioni che mi co­ 
manda, dovrei partire per una missione nell'Umbria,' dove sono stato 
richiesto, ed in tal caso, che io vada, condurrò meco solamente un 
sacerdote compagno, e tre rimarranno al ritiro con quattro laici. 

Resto prostrato ai suoi piedi, pregandola delle sue orazioni e 
santa benedizione, le fo profondissima riverenza. 

D.V.E. 
Nel Monte Argentario ai 29 ottobre 1737 ·· 

U.mo Indegnissimo Servo obb.mo 
PAOLO DANEI 

(Conforme a copia antica conservata nell'Arch. del Ritiro della Pre­ 
sentazione). 

(2) Martin del Rio S.J. - Disquisitionum magicarum libri sex, anno 1599 
(enciclopedia Catt., val.VII, p. 1829). 

(3) Il breve venne, ma solo col permesso di benedire la chiesa dell'Argen­ 
tario; per ottenere la facoltà di celebrare le funzioni liturgiche e di ammini­ 
strare i sacrainenti, il santo dovette ricorrere alla Santa Sede, che l'accordò 
il 31 agosto 1737. 
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Al Sig. Giovanni Francesco Sanchez (1) 
Roma 

\ Augura un « felicissimo viaggio»; raccomanda un « fardellino 
con lettera » per il Ritiro; accenna ai « tordari che dimorano nella 
torre». 

I. M. I. 
III.mo Sig.re, Sig. Pad.ne Col.mo, 

Giacché non posso venire di persona, le auguro un felicissimo 
viaggio con questo mio umilissimo biglietto, assicurando V. S. III.ma 
che non si lascerà di porgerne suppliche a S. D. M. acciò glie lo 
conceda. Mi prendo la confidenza di inviare il fardellino accennatole 
ed una lettera di molta mia premura per il Ritiro, supplicandola 
degnarsi fargliela recapitare sicura al più presto sia possibile, essen­ 
dovi i tordari che vengono in Orbetello bene spesso, e, credo, ogni 
giorno; i quali dimorano nella torre del detto Ritiro. Perdoni per 
amor di Dio tanto incomodo, e attribuisca il mio ardire alla tanta 
sua carità, sperimentata in varie occasioni. 

Resto facendole umilissima riverenza, e col dovuto rispetto mi 
do l'onore ratificarmi qual sono 

Di V. S. Ill.ma 
Di casa dell'Eminentissimo Rezzonico, li 7 Dic. 1740 (2) 

Un cordialissimo saluto al Sig. padre e tutta la riveritissima 
sua Casa. Umil.mo e Dev.mo Servo 

PAOLO DELLA CROCE 

(Copia conforme all'originale conservato nell'Arch. Gen. Pass.). 

(1) Generoso benefattore di Paolo; dimorava in Orbetello (Grosseto). 
(2) Il santo scrive questa lettera in casa del card. Rezzonico che abitava 

nel palazzo Altemps, in via S. Apollinare, Roma. Nel vol. II pp. 371-472 
sono riportate 39 lettere di Paolo al sig. Giovanni Francesco Sanchez. Merita 
d'essere riferito qui un frammento di lettera, deposto dal medesimo Sanchez 
nel Proc. Ord. di Orbetello, f. 602 e ss.: 

« Carissimo ed amatissimo signor Giovanni Francesco riveritissimo. Non 
tralasci di far buona pesca nel mare santissimo delle pene del nostro divin 
Redentore, e s'accerti che l'anima sua resterà sempre più arricchita di pre­ 
ziose gioie di virtù, per più piacere al Sommo Bene, ed innesti tal devozione 
in tutta la piissima di lei casa » (Lettera del 5 agosto 1757, di cui non si 
conserva l'originale e non esiste copia). 
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Al Canonico Biagio Pieri (l") 
Vetralla (1) 

Gli annunzia la sua gioia per l'approvazione delle «Regole», 
e tesse l'elogio di suor Colomba, vera serva dell'Altissimo. 

I. M. I. 
Molto Rev.do Sig.re, Sig. Pad.ne e Padre Col.mo, 

Questa sera dopo la refezione ho ricevuto la carissima lettera di 
V. S. Molto Rev.da, a cui rispondo in tempo del silenzio, essendo 
tutti i minimi congregati in cella al riposo per alza~si al santo mat­ 
tutino. 

Oh quanto è soave lo spirito dolcissimo del nostro Gesù! Oh 
quanto grande, quanto immenso il suo amore! Quanto infinita la sua 
carità! La quale post tempestatem tranquillum facit (2), et post nubi­ 
lum serenum. Sit nomen eius benedictum in saecula. Amen, amen (3). 

Già avevo determinato di dare a V. S. Molto Rev.da intiera noti­ 
zia di tutto ciò che l'ammirabile, divinissima provvidenza dell'Altis­ 
simo ha operato, secondo però la mia corta e tenebrosa intelligenza, 
perché questa è un'opera guidata da Dio con un modo a me incorna 
prensibile. Sappia dunque che le SS .. Regole e Costituzioni non sono 
state punto alterate in quel che che tocca l'essenziale di esse, sola­ 
mente vi sono state levate alcune pochissime cose che non sono di 
rilievo. Ma col tempo ho viva fede in Dio che farà conoscere ben 
chiaro il divin suo beneplacito anche in quelle poche cose, ecc. 

Sicché la Congregazione è fondata col titolo di minimi Chierici 
Regolari Scalzi sotto l'invocazione della SS. Croce e Passione <li Gesù 
C, N. S. Si porta la tonaca, come sa, col mantello sino al ginocchio. 
Ci è stato concesso il gran segno di salute, terribile all'inferno tutto, 
consistent; in una croce bianca, piantata in un cuore formato di una 
striscia bianca, dentro al quale vi è scolpito l'augustissimo nome di 
r 1, 1 , 
I! i l i 

· ( 1) Vedi vol. II per la sua scheda biografica e le lettere a lui indirizzate 
da Paolo, pp. 429-436. · 

(2) « Dopo la tempesta fa ritornare la tranquillità» (Tb. 3,22). 
(3) « Sia benedetto nei secoli il suo nome. Amen, amen» (Sal. 112,2); 
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Gesù col titolo della ss.ma Passione in lettere candide. Si fa il quarto 
voto di promovere 1~ divozione della SS. Passione, come sa. V'è il 
perpetuo digiuno, molto discreto, come stava disposto; e fuori del 
Ritiro già le dissi che ci cibiamo di quel che è dato ecc. Vi sono tre 
ore di orazione, a mezzanotte dopo Mattutino, dopo Prima e dopo 
Compieta. Tutte le ore sono distribuite, ecc. V'è il tempo per la 

· ricreazione. Si dorme come ha veduto, ecc. Insomma non s'è toccato 
nulla. Sua Santità l'ha dilatata potendosi fondare una casa per diocesi, 
come è disposto nelle Regole; e spero di farle sentir~ in breve l'ere­ 
zione della seconda casa e chiesa nell'Isola dell'Elba, dove andrò nel- 
1' entrante settimana (4). 

Sua Santità ci ha mandato un degnissimo soggetto, che era Vica­ 
rio. Generale del Gran Priore di Barletta, sacerdote, prete, religioso 
Gerosolimitano, a cui ha dispensato con molto gusto il passare alla 
minima nostra Congregazione. Questi è molto pio e molto dotto; ha 
stampato ecc., ed è di buona salute e complessione, e vi corre poco 
tra me e lui d'età. Egli è capace di far Missioni, e l'ha fatte ecc. (5). 
La grazia dell'approvazione è stata portata dal medesimo, e giovedì, 
giorno consacrato alla gran solennità del SS. Corpo di Gesù, fu posto 
nel tabernacolo di questa chiesa l'infinito Amore Sacramentato; ed . i 
minimi congregati han provato un paradiso di spirituali consolazioni, 
al riflettere che, dopo tanti stenti, il caro amorosissimo Pastore, Padre 
e Maestro, è venuto a starsene giorno e notte con le minine sue peco­ 
relle, poveri figliuoli ed ignorantelli discepoli. Oh quanto vorrei dire! 
Ma il silenzio mi impone di non aggiungerle ulteriore sofferenza. Ah! 
caro, stimatissimo Padre in Gesù Cristo, non cessi di fare alti ringra­ 
ziamenti all'infinito Amore; e s'impegni acciò presto crescano i mini­ 
mi Chierici Regolari Scalzi della Passione, acciò s'imprima in tutti i 
cuori, ecc. 

Ho fretta, e non ho tempo di dire altro. Il mio cuore vorrebbe 
dire grandi cose alla nostra suor M. Colomba (6), vera Serva del!' Al­ 
tissimo, e tutta segnata con il gran suggello dell'Amor Crocifisso, ma 
la mia penna non sa esprimere il concetto. Io miro questa Colomba 

(4) Per questa progettata fondazione sfumata, vedi lette. 6a, nota 2. 
. ·: (5) Parla di Don Angelo Di Stefano, che non resse in seguito ai rigori 
della · vita passionista. 

(6) Carmelitana di Vetralla, di cui Paolo in più lettere parla con ammi- 
. razione, . : · 



benedetta sull'olivo fruttifero della Croce, che non porta il ramo in 
bocca, come quella che uscì dall'arca, ma succhia su questo grande 
albero di vita quell'olio divino-che, acceso dalle fiamme della divina 
carità, l'arrostisce tutta, vittima di olocausto al Sommo Bene. Oh, 
fortunata Colomba! Invenisti gratiam coram aculis Domini (7). Oh 
quanto vorrebbe dirti il mio cuore, ma tu sai che Paolo è il massimo 
peccatore! e credo che l'intendi in Dio. Ora pro me, e consùmati tutta 
sopra l'altare, arrostita, incenerita, in quell'olio che bolle, che tu (per 
tua gran ventura) succhi sull'albero fruttifero della cara Croce, di cui 
io, per mia colpa, non so gustare. 

Mattutino si avvicina, ed io ho da scrivere altre lettere. Preghi 
per il povero Paolo, che è sempre più cattivo; e lo dica a suor M. 
Colomba che preghi assai per me ... Preghi Dio che mandi grandi 
operai... Dio è assai offeso, il mondo sta in rovina L.J. 

Compatisca e perdoni i miei spropositi... saluti nel Cuore puris­ 
simo di Gesù ... suor Colomba, e le dica che mi avvìsi.i., parli un 
poco della Passione di Gesù ecc., acciò impari questa grande scienza 
di amore. Ori per me e mi benedica (8). 

Ritiro della Presentazione, li 8 giugno 1741 

Umil.mo lndeg.mo S~rvo 
PAOLO DELLA CROCE 

Minimo Chierico Reg. Scalzo 

(Copia conforme all'originale conservato nel museo della Scala Santa). 

(7) « Hai trovato grazia presso il ·Signore» (Le. 1,30). 
(8) L'autografo di questa bellissima lettera, ha la parte finale lacerata; 

i puntini indicano le parole mancanti. ( 
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Allo stesso (2a) 

I bigliettin! per suor Colomba di Vetralla e il servo di Sutri« che 
sta duro a non dare la pace ». 

I. M. I. 
Molto Rev.do Sig.re Pad.ne Col.mo, 

Accludo questi .pochi bigliettini per suor Colomba (1), e mi 
ràccornando molto alle sue orazioni e di V. S. molto Rev.da, che i 
miei bisogni sono sempre più grandi. Non ho tempo di dirle àltro, 
che sto nel colmo delle occupazioni (2). Fa~cia pregare per la santa 
perseveranza di questa contrita città (3) e per qualche persona par­ 
ticolare che ancora non s'è arresa a Dio, ma spero e confido; per­ 
ché non v'è altro, a mia notizia, che un servo di vil condizione 
secondo il mondo, che sta ancor duro a non dare la pace, ecc. 

Resto in fretta, e la prego di benedirmi. I miei saluti in Gesù 
Cristo a suor Colomba e a tutto il Ven. Monastero. 

Di V. S. molto Rev.da 

Sutri, li 16 novembre 1742 
Indeg.mo Servo inutile 

PAOLO DELLA CROCE 

(Copia conforme all'originale conservato alla Scala Santa). 

' 

(1) Forse si tratta dei « bigliettini della ss.ma Concezione», che il 
santo faceva prendere agli infermi, per ottenere la grazia della guarigione 
(vedi vol. II, p.352). 

(2) Sempre occupatissimo Paolo, eppure trova sempre il tempo per 
rispondere a tutti. 

(3) Quando scrisse questa lettera stava predicando la missione in Sutri. 
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Ai Pubblici Rappresentanti di Vetralla (') 

Accetta la generosa offerta d'un Ritiro nell'Eremo di Sant'An­ 
gelo e porge « vivissime grazie ». 

I. M. I. 

Ill.mi Sig.ri, Padroni Col.mi, 

Nel santissimo Costato dell'amoroso Gesù ho riposto il con­ 
tento che il povero mio cuore ha sentito nel ricevere in Bieda il 
veneratissimo foglio delle Sig.rie loro Tll.rne, in cui comprendo 
sempre il zelo, che la loro pietà conserva, di promuovere la maggior 
gloria di Dio e profitto spirituale di tutto cotesto amatissimo e 
stimatissimo popolo a beneficio del · quale è stata fatta dalle SS.rie 
LL. Ill.me quella nobile e santa risoluzione nel loro Consiglio Gene­ 
rale di erigere un nuovo ritiro della nostra minima Congregazione 
nell'Eremo di S. Angelo, a cui prontamente correrei se vi fosse un 
numero competente di soggetti, e se il misericordioso Signore prov­ 
vederà come spero: assicuro le SS.LL. Ill.me che non mancherò 
al più presto di render compiti i santi loro desideri. 

Intanto con la più profonda riverenza del mio povero spirito, 
unitamente con tutti questi minimi congregati, rendo alle SS.LL. 
Ill.me vivissime grazie della carità si degnano continuarmi, assicu­ 
randole che non si tralascerà di caldamente pregare il Sommo Datore 
d'ogni bene a concedere a tutta cotesta Ill.ma Comunità per il 
compenso di tanta carità una compita pienezza di tutti .li beni, sì 
spirituali che temporali giusta le loro sante brame; mentre suppli­ 
candoli di perdonarmi la tardanza in rispondere cagionata dalle mol­ 
te occupazioni in cui mi ritrovavo nella santa Missione, resto facen- 

(1) L'autografo di questa lettera si conserva nell'Archivio storico muni­ 
cipale di Vetralla. 
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dole profondissima riverenza, e con tutta la stima e venerazione le 
assicuro che sono e sarò sempre 

delle SS.LL. Ill.me · 
Ritiro della Presentazione, li 10 giugno 1742 

(Conforme a copia). 

V.mo e dev.mo Servitore Indegnissimo 
PAOLO DELLA CROCE 

minimo chierico religioso scalzo 

15 

Alla Rev.da Macl~e Del Pozzo. (1) 
Monastero della SS. Annunziata 

Alessandria 

La esorta ad « impegnarsi a tutto potere per farsi santa», a 
« succhiare il miele dolcissimo dell'amore dalle Piaghe di Gesù », ed 
a « fuggir dalle grate come dall'inferno ». 

Molto R. Madre in Cristo Col.ma. 
Passio Domini N. ]. C. sit semper in cordibus nostris (2). 
La grazia dello Spirito Santo sia sempre seco. Rispondo alla 

stimatissima lettera di V. R. consegnatami dal P. Antonio. Godo dei 
divoti suoi sentimenti, e del desiderio che conserva di farsi santa. 
Io lo desidero sopra modo, e ne prego l'Altissimo, acciò non si renda 
infruttuosa quella sarita · educazione datale dalla piissima sua Sig.ra 
Madre è dal divotissimo Sig.r Padre defunto, la cui memoria è 
nella benedizione. 

Scrivo- con gran fretta, che ormai la mia testa non ne può più, 
per le molte lettere trovate nel mio ritorno dalle sacre Missioni. 
Orsù, io· la . prego e la riprego di impegnarsi a tutto potere, però 
con alta confidenza in Dio, per farsi santa. La regola per arrivare a 
tal sant~ perfezione è l'esatta osservanza delle SS. Regole e Costitu- 

r 
:··,1 

(1) Sorella di suor Marianna Eleonora Del Pozzo, del medesimo mona­ 
stero, cui il santo diresse due lettere, riportate vol. II, pp. 4-7. 

(2) La passione di 'nostro Signore, Gesù Cristo sia sempre nei nostri 
cuori. 
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zioni, lo staccamento da tutto il creato, il disprezzo di sé, stessa, 
il mantenersi con amorosa attenzione alfa presenza di Dio, il suc­ 
chiare il miele dolcissimo del santo amore alle Piaghe SS. di Gesù.· 
Cella e coro, coro e cella:· fuggir dalle grate come dall'inferno, parlo 
(di] quando non vi è necessità. Visiti spesso il Santissimo Sacra­ 
mento; beva a quel Divin Cuore, e s'ubbriachi tutta di santo amore. 
Silenzio; umiltà, ubbidienza, solitudine, mortificazione interna e& 
esterna, presenza di Dio; tutti questi Iattil cogli altri adornano il 
giardino del cuore, acciò lo Sposo Divino vi trovi le sue delizie. 

Ho scritto alla Signora sorella in Milano; glie lo avvisino per 
la posta. 

I miei saluti in Cristo alla III.ma · Signora Marchesa Madre, alla· 
M. Suor Tullia ed alle altre. Preghino assai per me, bisognosissimo 
al sommo. Le lascio nel Costato ss.mo di Gesù, e mi dico in fretta. 
Gesù le benedica. Amen. 

Di V.R. 
Ritiro della Presentazione di Maria ss.ma, li 5 luglio 1742 

UmilissirnoServo Indeg.mo 
PAOLO DELLA CROCE, Min. Ch. Scalzo 

(Conforme a copia autentica conservata nell'Arch. Gen. Pass.). 
" 

/ 
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AI Sig. Card. Domenico Rivera .(1) · 
Roma 

Eminenza, i reverendi padri Cappuccini ostacolano a· torto 
la fondazione di Vetralla, perché fine del nostro Istituto è predicare 
il Crocifisso nelle missioni, non togliere il pane di bocca _al pros­ 
simo ... 

I. C.P. 
Em.mo e Rev.mo Sig.re, Sig. Pad.ne Col.mo, 

L'Altissimo Iddio, che come Sovrano Padrone delle sue crea­ 
ture vuole servirsi delle medesime in ciò che gli piace, ha disposto 

(1) Card. Domenico Rivera o Riviera, nacque in Urbino il 3 clic. 1671; a 
18_ anni prese la laurea in utroque iure; dottissimo e attivissimo; nel 1737 
accettò la prefettura del Buon Governo offertagli da Clemente XII; morì 
in Roma il 10 novembre. 1752. 
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colla stia divina Provvidenza servirsi di me miserabile per cooperare 
all'erezione della nascente Congregazione de' minimi Chierici rego­ 
lari scalzi sotto l'invocazione della S. Croce e Passione di nostro 
Signore Gesù Cristo, ultimamente approvata dalla Santità di N. S. 
felicemente regnante, onde colla maggior sommissione e riverenza, 
che mi permette la cognizione dell'orribilissimo mio nulla e dell'al­ 
tezza della dignità, dell'E. V., vengo per debito del mio officio a 
significarle, come sendo io stato, benché il minimo tra l'operai della 
vigna del Signore, destinato da Monsignore Vescovo di Viterbo alla 
coltura della sua diocesi colle SS. Missioni, fin dallo scorso Aprile 
del corrente anno mi portai primieramente a far la S. Missione in 
Vetralla, terra di detta diocesi; la quale fu benedetta da Dio con 
copiosissime grazie, a segno che quel popolo molto infervorato offerl 
alla povera nostra Congregazione il piccolo convento o eremitorio di 
S. Angelo situato sul Monte Fogliano, affinché li Religiosi che ivi 
abitassero, attendessero con I'esercizi propri del nostro Istituto a 
conservare ed aumentare il frutto della S. Missione, non solamente 
in quella terra, ma ancora in tutta la diocesi. Io però, non ostante 
vedessi la commozione e desiderio universale del Clero e Popolo, 
mi mostrai indifferentissimo e non volsi accettare la loro offerta. 
Non per questo il Popolo infervorato e desideroso del pascolo della 
divina Parola s'acquietò, ma radunato il pubblico e generale consilio 
a pieni voti, nemine discrepante, fu risoluto (colla dovuta approva­ 
zione) far la cessione del suddetto Eremitorio, alla quale anche Mon­ 
signore Illustrissimo non solo prestò il libero suo consenso, ma ne 
fece anco espressioni di singolare contento come mi significò con 
sua lettera. 

Fatto poi tal consiglio, di cui io non ebbi antecedente notizia, 
subito la comunità mi scrisse una lettera trasmessami in Bieda, men­ 
tre ivi facevo la Missione, la quale accludo, acciò l'E. V. conosca 
che io non ho procurato la cessione di detto Eremitorio, anzi nep­ 
pure con tutto questo l'accettai, fin tanto che ritornato a questo 
ritiro, dopo replicate istanze di persone zelanti della terra di Vetralla 
e stimolato da un gran Personaggio di codesta Alma Città, prestai 
il consenso che si trasmettesse, come è stato fatto, la consiliata (2) 

(2) Consiliata: delibera del consiglio comunale. 
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per I'approvazione. Ma perché dall'E. V. ed Eminentissimi Colleghi 
è stata rigettata; conforme mi viene rappresentato, per le dogliose 
istanze dei RR. PP. Cappuccini ecc., ho stimato mia precisa obbli­ 
gazione rendere cerziorata l'E. V. del fin qui esposto. Come anco 
assicurarla che quando il suddetto Eremitorio fosse eretto in ritiro 
di religiosi di questa Congregazione, non ne potrebbe risultare verun 
pregiudizio a detti PP. Cappuccini, né ad altri religiosi circonvicini, 
perché le nostre Costituzioni non solo proibiscono possedere sì in 
particolare come in comune, ma ne pure permettono l'andare que­ 
stuando l'istesso vitto, come dall'Ordini Mendicanti suol praticarsi: 
pregano bensì l'Illustrissimo Ordinario della diocesi, dove è fondato 
il ritiro, ad assegnare in ciascun luogo di quella un benefattore il 
quale in tempo delle raccolte riceva quell'elemosina che dalla spon­ 
tanea carità de' benefattori gli vien data, trasmettendola poi al 
sindico principale della terra dove è situato il ritiro, il quale pari­ 
mente riceve l'elemosina delle messe; e se al fine dell'anno vi è 
qualch'avanzo, se non è necessario per la famiglia e per la sagrestia, 
o per vestiario de' religiosi, si deve dispensare a poveri. 

Or consideri I'E. V., se li ritiri di questa povera Congregazione 
possono essere di pregiudicio all'altri conventi religiosi; essendo 
solo l'unico e principal fine del nostro Istituto, dopo la propria 
perfezione, attendere a procurare la salute dell'anime con le SS. Mis­ 
sioni, istruzioni, catechismi, esercizi spirituali tanto per i secolari che 
per I'Ecclesiastici e Monache e principalmente di promovere ne' fe­ 
deli la divozione alla Ss.ma Passione di Gesù nostro 'vero Bene, 
facendone a tal effetto il· quarto voto; avendo per obbligo preciso 
di fare principalmente tali esercizi ne' luoghi più bisognosi e di 
aria meno salubre, che tali appunto sono alcune terre della diocesi 
di Viterbo, situate nelle Maremme e prive d'operai evangelici. Se 
l'E. V. bramasse avere più chiara e fedele informazione potrebbe 
restar servita di prenderla dall'Eminentissimi Signori Cardinali Cor­ 
radini e Rezzonico e dall'Illustrissimo Signore Abate Conte Garagni 
quali furono deputati da nostro Signore per l'esame ed approvazione 
di dette nostre Costituzioni. Io adoro le divine disposizioni e rimetto 
il tutto a Dio di cui sono l'anime. Quello eh~ efficacemente bramo 
si è di salvare questa · pòvera anima mia e far penitenza delle mie 
grandissime colpe ed a tal effetto supplico l'E. V. ad aiutarmi · 
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colle ss.me sue orazioni e Ss.mi sacrifici, mentre genuflesso pregan­ 
dola della S. Benedizione, resto baciandole con profondissima rive­ 
renza il lembo della sacra Porpora, ed invariabilmente mi dico di 
V.E. 

Viterbo per Orbetello nel Ritiro della Presentazione 6 settembre 1742 

Umilissimo devotissimo servo indegnissimo 
PAOLO DELLA CROCE 

minimo Chierico regolare scalzo 
(Conforme all'originale) (3). 

17 

Al Sig. Tommaso Fossi (r) 
Poggio d'Elba (1) 

Non cede al suo fervore indiscreto ... Gli dice. qual è « la via 
corta per ottenere grazie grandi», e raccomanda di provvedere « vi­ 
no di buona qualità ». 

I. M. I. 
Amatissimo Sig. Tommaso, 

Pongo sempre più nelle Piaghe ss.me di Gesù la carità che con­ 
tinua a questo povero Ritiro, e prego questo Amor Crocifisso a 
ricolmarla d'ogni benedizione, anche per il marinato mandatomi per 
il noto Padre. 

In quanto a ciò mi dice della continua ... (2); non è tempo di 
risolvere. cosa veruna, né vi sono segni che Dio lo voglia per ora. 
Seguiti nello stato ecc. Se Dio lo vorrà, si vedranno mutazioni straor- 

(3) La copia originale di questa lettera si conserva nell'archivio di 
stato, Roma, fondo Buon Governo, sez. Lettere di Yetraila, N.XII, pp. 1740- 
1746 (p.43). vedi anche P. Hilarion Van Laer c.p., « Saint Paul de la Croix et 
le Saint-Siegè ». Ed «Eco», 1957, pp. 155-157. 

(1) Nato a Poggio d'Elba nel 1711, incontrò il santo a 24 anni; bene­ 
, stante; ammogliato con parecchi figli, era indiscreto nel suo fervore, perciò 
ebbe bisogno continuo della direzione saggia e forte di Paolo per tenersi nel 
giusto mezzo. Mortagli la consorte entrò nei Passionisti; venne ordinato sacer­ 
dote a 58 anni; mori santamente nel 1785. (Per la suà scheda biografica 
completa e lettere a lui indirizzate dal santo, vedi vol. I, pp. 533-820). . 

(2) La parola mancante forse è continenza, chiodo fisso del sig. Tom­ 
maso; il sarito gli risponderà sempre: Non è tempo di risoluere.: · 



dinarie in ambedue, e S. D. M. si farà intendere. Per ora tiri avanti 
cosl. 

Non si prenda pena alcuna che io non abbia credito presso 
codesti Ministri, perché io non solamente non ne sento pena, ma 
me ne rallegro. La mia coscienza non mi riprendre di. aver loro dato 
motivo veruno di aver sinistro concetto di me; ma può essere che 
Dio li abbia illuminati, e loro abbia fatto conoscere quanto sono. 
cattivo, onde avranno campo d'impiegare la loro carità in pregare 
per me. 

L'abbandono, che V. S. prova in ogni evento nella Divina 
Volontà, è. segno ottimo, ed è la via corta per r.ottenere grazie 
grandi. Seguiti ad umiliarsi a Dio, e ad esercitare le, virtù confa­ 
centi al suo stato, e non tema di nulla. 

In Ritiro siamo in numero di l7, cioé 1.3 di coro, e 4 laici; 
e s'aspettano altri. Dio sia benedetto. 

Credo che avrà provveduto il vino che le scrissi, di buona qua­ 
lità, per mandarmelo l'estate ventura. Sto attendendo di sapere il 
prezzo, per farle rimborsare il denaro. 

Se. ella andrà a Roma, lo Spirito Santo le insegnerà ciò che 
deve dire e fare presso il Principe di codesto Stato. 

Circa il venire -qui da me lo gradirei molto, ma non conviene 
in verun modo, per non dare da dire in Casa. Se S. D. M. le apre 
la via quando andrà a Roma, godrò di abbracciarla qui nel suo· pas­ 
saggio. Scrivo in fretta. Seguiti la sua orazione, tenga l'interno 
raccolto. Non scrupoleggi. intorno al cibarsi, - perché lo stato suo, -Ie 
occupazioni ecc., vogliono che lei si mantenga in forze. 

Gesù lo ricolmi di · grazie e benedizioni, mentre io nel Cuore 
SS. di Gesù l'abbraccio e le desidero ogni vero bene. E sono di cuore 

Di V.S. 

Ritiro della Presentazione, li 22 novembre 1743 

Indegnissimo Servo 
PAOLO DELLA CROCE 

Minimo Chierico Reg. Scalzo · 

(Copia conforme all'originale conservato nell'Arch. Gen. Pass.). 
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Allo stesso (2a) 

Gode nel sentire « le misericordie che Dio gli comparse con 
preziosi travagli ». 

. \ 

La Passione SS. di Gesù sia sempre nei nostri cuori. Amen. 
Carissimo Sig. Tommaso amatissimo in Gesù Cristo, 

Non si meravigli di non aver veduto sin ora mie lettere, per­ 
ché ben- saprà che da maggio in qua sono stato infermo e conva­ 
lescente; ed ora sono inchiodato con dolori, dicono, di sciatica; il 
che non credo. Sono come quelli che ebbi a Longone. 

Adunque in primo luogo le rendo vivissime grazie in Gesù 
Cristo della carità che continua a me ed a tutta la nostra minima 
Congregazione; ed ho viva fede in Dio che ne sarà abbondante­ 
mente rimunerato dall'infinito, sommo Datore di ogni bene, come se 
ne pregherà da tutti . 

Godo poi sentire le misericordie che Dio le comparte con pre­ 
ziosi travagli, con abbandonamento da tutti, e con la spogliazione 
di ogni contento. O carissimo, o carissimo! Oh, quanto va bene 
adésso! Mi creda che le apparecchia per questo mezzo un mare di 
tesori di grazie in omnibus. Animo grande! Un po' d'orazione non 
bisogna fasciarla mai, e tenere il cuore raccolto sempre, standosene 
in un dolce riposo nelle braccia dell'infinito Bene, collo stare alla 
sua divina presenza, senza però lasciare mai la sollecita e diligente 
cura della sua famiglia e dei suoi interessi, ché così porta il suo 
stato, e così vuole Dio. E fatta la sua prudente diligenza, non si pigli 
fastidio di niente, che poi S. D. M. le farà toccare con mano le sue 
misericordie, anche nel temporale. Lo stato in cui si trova di tra­ 
vagli è prezioso, e Dio pretende di fondarla bene nella vera umiltà 
di cuore, da cui proviene ogni bene. 

(1) Spero che Dio mi manderà all'Isola, ma non so quando; 
voglio sperare fra qualche mese, ed allora parleremo. Scrivo con 

(1) A questo punto nell'originale vi sono due righe con molti puntini, 
per cui il pensiero risulta poco comprensibile; suonano così: « Circa alla .... 
.. non è tempo di risolvere, nè io posso darle consiglio, perché non so ». 
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fatica, e per non far piego, scrivo così semplice. L'abbraccio in 
Gesù, e sono di ve~o cuore. Gesù la benedica. Amen. 

Nel Ritiro di S. Angelo di Vetralla, li 11 agosto 1744 

Suo vero servo aff .mo 
PAOLO DELLA CROCE 

Minimo Chierico Reg.re Scalzo 

(Copia conforme all'originale conservato nell'Arch. Gen. Pass.). 

19 

Allo stesso (3a) 

Con franchezza gli dice che « i suoi lumi non sono lumi di Dio, 
ma illusioni del diavolo» e lo esorta a specchiarsi nella Passione 
di Gesù ... 

I. M. I. 
Carissimo Sig. Tommaso, 

A caso ho ritrovata la sua lettera, a cui non risposi, perché la 
posi in un libro con animo di rispondere, e poi mi scordai, ché 
non mi venne più sotto gli occhi. 

I lumi che V. S. dice, di essere santo, di fondar Religioni (1), 
e che nell'Isola non vi siano che tre o quattro anime in grazia, le 
dico francamente e certamente che non sono lumi di Dio, ma illu­ 
sioni del diavolo, inganni scoperti, che bisogna scacciarli come la 
peste, fuggirli a tutto potere, umiliandosi assai e seguendo i suoi 
esercizi secondo il suo stato di secolare, come sempre le ho detto. 
Ed in quanto ... or continui a star in pace ... ché questa è la volontà 
di Dio, non essendovi bisogno di ulteriori lumi per questo. 

Scrivo in fretta, ché sono assai occupato e sono di partenza. per 
un affare di grande gloria di Dio (2). Porti Gesù Cristo sempre con 
lei in tutte le sue operazioni. Imiti la sua santissima vita nascosta; 

(1) Religioni, nel senso di istituti, congregazioni, conventi. 
(2) L'affare di gran gloria di Dio, che gli sta tanto a cuore è l'approva­ 

zione delle Regole, che gli costerà tanti sacrifici, preoccupazioni e viaggi 
a Roma, e si concluderà felicemente nell'aprile del 1746 col Breve di Bene­ 
detto XIV. 
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si specchi nella sua Passione, che imparerà le sante virtù ed il vero 
annichilamento. Gesù la. benedica. Amen. Sono di cuore 

D:V.S. 
Soriano, nel Ritiro di S. Eutizio, li 23 ottobre 1744, di partenza 

Ind.mo Servo Obbl.mo 
PAOLO DELLA CROCE 

Minimo Chier. Reg. Scalzo 
(Copia conforme all'originale conservato nell'Arch. Gen. Pass.). 
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Allo stesso (4a) 

Consiglia di non lasciare la santa orazione « prezioso balsamo 
che profuma le nostre opere», ed esorta al colloquio fiducioso con 
Dio Padre». 

Passio D. N. Iesu Christi sit semper in cordibus nostris. 
Mio figliuolo in Xsto Gesù dilettissimo, 

Carissimo Sig. Tommaso, lei sa quanto sono difficile a dare il 
titolo di figliuolo, ripugnando sino a darlo ai nostri Religiosi, ai 
quali a veruno in scritto lo dò, essendo io umilissimo servo di tutti 
e non Padre. Ma giacché V. S. lo desidera, volentieri lo fo, ma 
non vorrei si assomigliasse all'indegno che glie lo dà; ma seguisse 
alla grande ad esercitare le belle virtù di Gesù Cristo, secondo lo 
stato in cui si trova, mentre so che, grazie a Dio, ne ha delle belle 
occasioni. Io non le ho più scritto, perché V. S. sa la lunga infer­ 
mità che ho patito, e di cui ancora in parte sono aggravato. Non 
ho mancato però di farle parte delle povere mie orazioni in attestato 
almeno della gratitudine che io, e tutta la nostra Congregazione, le 
professiamo per la gran carità che la sua pietà continua a questi 
poverelli, servi dell'Altissimo; sperando nella infinita sua divina 
misericordia che glie ne darà sovrabbondante retribuzione nel tem­ 
po e nell'eternità. Io la prego a mantenersi fedele a quel buon Dio 

. che le ha contribuite tante grazie, esercitandosi nelle sante virtù 
secondo il suo stato, senza lasciare la santa orazione, che è il pre­ 
zioso balsamo che profuma tutte le nostre opere, acciò siano grate 
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